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V. MONTI 





X l Satirico Stoico , il poeta 
della virtÌL non dehbesi conse- 
erario che alV uomo virtuoso , 
all^ uomo QÌie il possa leggere 
senza sospetto, senza timore di 
riconoscersi nella pittura del 
vìzio che si percuote, E nuli* 
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altro essendo rigorosamente la 
patirà che un^ Appendice alla 
Legge per quei morali difetti , 
che la Legge medesima non cìr- 
conscrive , nulV altro che un 
Supplemento all’ umana giusti- 
zia per quelle colpe , che invo- 
la tutto giorno alla pena o la 
malizia, o la prepotenza , ola 
se azione , o V intrigo^ vuoisi 
concludere , che " rrrty^mo in- 
contaminato Satirico è il mi- 
glior cooperatore ed amico di 



ogni accorto capitano di popo- 
^ s il ministro , a dir breve , 
della polizia morale in aiuto 
della virtù. Un volume adun- 
que di gravissime satire, sicco- 
me quelle di Per^o- pa hìuno 
s intitola con pm concenìen-a 
guanto ad ìntegro 'e filosofo 
Magistrato, miUa cui bocca 
udimmo già tutti soleiìnemente 
questa sentenza : La ìm- 



portante Magistratura è quel- 
la deir opinione : nè verace 
gloria 5 nè durevole prosperi- 
tà senza costumi. Nè costumi 
senza censura, 

E un^ altra ragione fort$^ 
mente raccomanda , Cittadino 
residente , la rispettosa! 
di questo libro , dico il 
vostro zelo per tutte^le ottime 
discipline : le quali , siccome 
primo ed amplissimo arringo 
tuttavia disserrato alla gloria 
degl’ Italiani , a Voi verace e 
sommo Italiano non ponno non 
essere per ogni guisa carissime. 

La lìeta^ accoglienza che Voi 
farete a questo Classico pere- 
grino ( se pure il nuovo abito in 
che oel presento ^ noi rende del 
tutto indegno de’ vostri sguardi ) 
conforterà insieme di buona 
speranza gli amici dell’ingenua 
libertà , della quale Persio è 




fervido zelatore , e Voi leale 
mantenitore. Rara fortuna del~ 
la Repubblica V essere ammini- 
strata da prestantissimo Citta- 
dino , che non teme né suoi 
fratelli V abborrimento alla ser- 
vitù ; che non prende in sospet- 
to il libero esercizio della ra- 
gione ; che ama di governare 
non mandre , , che 

finalmente ai lumi di consu- 
mata e liberale Politica ag- 
giugne quelli della Sapienza ^ 
delle Arii e del Gusto. 
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PREFAZIONE, 



Xjettorc, se vai nel numero di coloro, 
che gridano sacrilegio a tutti gli ardimeli* 
ti di stile , se con cuore ^iderato , c 
rattratto dalla superstiziosa pedanteria ti 
accosti alla lettura di Persio; non toccar 
Peisio : egli è libro scomunicato per tut- 
te le anime paurose, egli dichiara alta- 
mente , egli stesso , di non volere a let- 
tori , che ingegni caldi C bollenti. 

Se ad ogni parola del pedestre idioma * 
latino ( come pure dell’ italiano, rispetto 
alla traduzione ), se ad ogni bizzarra me- 
tafora , se ad ogni comparazione o tron- 
cata , o serrata in un termine solo,*se a 
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tutte le allusioni , ch’egli fa di "continuo 
agli antichi costumi , alla storia, alla fa* 
vola , alla stoica filosofia , tu pretendi 
schiarimento e ragione* va lontano da 
Persio; egli è un Quaquero che per ogni 
nrìlle parole non ne risponde che* una , e 
bene spesso nessuna. Se speri finalmente 
trovarvi idee Wr • transi- 

zioni , legami evidenti tra ciò che prece- 
de , e ciò che consegue; non aprir Per- 
sio : egli è una voragine che assorbisce 
tutti gli spiriti dilicati , ed avvezzi al 
pancotto. 

Ma per rènderlo intelli gibi^ tu dunque 
ci aTfoghcrai in un Iago di note. Tutto 
ir contrario. Le troppe note hanno mol- 
tiplicato le tenebre su questo poeta. Le 
poche lo faranno forse pili chiaro. 

Le pongo in fine , non a * second^V 









testo , perchè le note appiè ■di pagina non 
’sdno ordinariamente che distrazioni, oltre 
r essere un guasco dell’ edizione. 

Le appoggio tutte al testo latino, per- 
chè stimerei oltraggio a’ lettori italiani-^ 
e a me stesso, dilucidar parole e frasi 
italiane. 



Cito gli autcìri , e le cose , non sem- 
pre r opera , e il verso , e la pagina, 
perchè in un libro di bella letteratura non 
■mi garba punto il metodo de’ forensi. Il 
lettore studioso mi sarà grato del mio si- 
lenzio elle lo pone in necessità di cercare 

M- 

per se medesimo i 'passi citati , rintrac- 
ciando i quali raccoglierà per via cento 
altre cognizioni molto piu utili di quelle 
eh’ io potrei suggerire. , 

Non rapporto le varianti , poiché mi 
manca pazienza per tanto affare : non 











rendo ragione delle prescelte , poiché ogni 
modo il proprio gusto non fa mai regola ; 
non la rendo tampoco del mio frequente 
dissentire dall’ altrui interpretazione. Mi 
giustificherà abbastanza la traduzione stes- 
sa , se sarà per avventura più naturale e 
piu chiara. 

Non premetto fiiuiaaentffir^^eoi^o l’eru- 
dita consuetudine, la vita del mio Auto- 
re , perchét nulla non ho trovato che ag- 
giugnere a ciò che altri ne ha scritto. 
Nè a me piace ingrossare di cose altrui * 

questo libretto , qualunque ei siasi. 

• * • 

c • 
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PROLOGUS 
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cc fonia labra proìtU eabaUlno f 
iVcc m hicipiti sommasse Parnasio 
Jif omini , ut repente sic paetm 
HeUconiadatque , pallidamque Pirenen 
lUis relinquo , quorum imagines lamiunt 
Hederae sequaces ; ipse semipaganus 
Ad sacra aatum carmen afferò no’trum. 

Quis expedioit psittaco suum XaTpt^ 
Picasque docuit verha nostra conari f 
M agistcr artis , ingenique largitor 
Venter , negatas artifex sequi ooces- 
Quod si dolosi spes refulserit nummi , 
Coroos poetai^ et poetrias picas 
Cantare credas Pegaseium melos. 



6 



>4 






»... - 



f 



■? 




*r 



t" 

\ 



PROLOGO. 



N, 



lìfL 

> ■- .À • 

■V » 



è le labbra io tulFai nell* Ippocrene , 

Kè sul doppio Parnaso aver dormitu 
•Sovvienimi , onde il ra»to emerger vate. 

£ le muse , e Ja pallida Pirene ^ • 

Lascio a quei , di che lamJie la seguace 
£dra 1* immago. lo^ mezzo paesano 
De* vati al tempio lo mie dance arreco. 

Chi netto l* Acc al papagallo insegna , "* 

E alle piche il tentar nostre parole ? 

D* arti fabbro , e dator d* ingegno il ventre , 

Delie negate voci imitatore. ' ' 

Kifulga del doloso aiuo la speme , '' v 

E scioglier ti parranno a «creo concento 
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Corri poeti j e piche poeteise. 
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SATYRA I 



O curas homìnum t o quantum est in relus inane I 
Quis Icf^et hacc ? P. Min* tu htud ais ^ 

A. Ncmo, Hcrcule. P. NentoF 
A-- Vel duo y vel nemo s p t P. Quart f 

Tfe mihi Polydamas , et Troiades Laheonem 
Praf’tiUcrint f Nugae. Non , si quid turhida Roma S 
Klccet , accedas , examenve improbum in illa 
Castiges trutina f ntc te quaesiocris extra. 

Nam Romae quis non ?... Ah , si fas dicere t Sed fas 
!Tu;ic ^ cum ad canitiem , et nostrum istud oiotre triste 

Aspexi p et nucibus Jacimus quaecumque rclictis > lO 

« 

Cum sajìimus patruoì ; tane , tane ignoscite. A. Nolo. 



P. Quid faciam ? sed sum petulanti splene chachinno,' 
Scribimus inclusi , numeros ille , hic pede Uber 
Grande aliquid , quod palmo animae praelargus anhelet, 

‘Sc’dicet haec popolo pexusqut , togaque recenti , ' i S 

JSit natalitia tandem cum sardonyche albus 
Sede legts celsaj liquido cum plasmate guttur 
Uobilt aoUueris , patr Oliti fractiu ocello. 
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SATIRA I. 



Il Poeta j c un Amico. 
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cure umane 1 o quanto reto in tutto I 
A. Chi leggerà tai cianée ? P. Ehi , parli meco? 

-A. Ninn certo. P, Ninno? A, O niuno> o due: ve* linitlo 
Caso. P. E perche ? Poli<Iamantc , e seco 
Le nostre Troe von forse a Labeone 
Pospormi ? Inezie. 8e mi scarta il cieco 
Quirin , tu noi seguir , nè opinione 

Storta in tal lance raddrizzar. Te stesso 
Cerca in te stesso : perciocché di buone 
Teste in Roma . . . Ah se il dir fusse permesso ? 

Ma permesso gli è sì , se 1* invecchiato 
Barbe osservo , e il mal vivere d* adesso ^ 

K tutto ebe facciam , quando lasciate 

Le noci , sputiam tondo : allora allora 
A chi satire scrìve » perdonate. 

A. Noi posso. P. Che far dunque ? II rìso fitora 
Della milza mi scoppia. — In chiusa stanza 
Noi prosator , noi vati ad or ad ora 
Qualclie cosa scrìviam d* alta importanza. 

Che polmon largo aneli. — E tu biai^ìiìt# 

Per nuova toga , e il crine in eleganza ^ 

Indi la gemma natalizia al dito , 

Quest* alte cose al pubblic<^ cospetto 
Leggi «ocello , col gozzo Anunorbidit» 
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Tlic neque more proto cideas , ncque voce serena 
Jngentes trepidare Titos , rum carmina ìumlum a 

Introni , et tremiUo sctdpunlur uhi intima verju. 

' * 
é 

Tun’ t oetide , (lurìculis aUenis coìligis escas f 
Auriculis . guibus et dicas cute perditus t o\ie ! 
quo didicisse , nisi hoc fcrmentum , et quae semel intus 



Innata est , rupto jecore , exierit capri ficus ? * 

in pallor , seniumque ! o rnorcs I usque adeone ^ 

Scire taum nibil est , nisi te spire hoc sciat alter ? 

At pulchrum est digito monstrari , et dicier: hic o<t. 

Tea' cirratorum centum dictata fuisse 
Pro nihilo pendas t 

Ecce inter pacala quacrunt 3o 
Romulidae saturi , quid dia poemata narrent. 

Hic aliquis , cui circuns humeros hyacmthina laeuà est. 

Rancidulum quiddam balta de nare locutus 
Phrllidas , Hypsipyìus , eatam et phrabiU si quid 
Eliquat , et tenero suppìuntat certa palato. 3ó 

Assensere eirit 

; 

Nunc non cinis ìUe ppefitp 
Eelix f nane leeior cippus non imprlrrdt ossa ? 

Laudant convioae : nane non e manibus illts , 

Jf ime non e tumulo ,fortunataque favilla 

IVasccntur violae f * 

V . . 

'Rides j ait , et nimis uncis 
Pfaribus indulges : an erit ) qui celle recuset 

Os popuU mentisse, ♦ , 

< • • ' ‘ E 



»■ m 



ir 



^arfarlwl , e co» svenuto occMetto. 

E i ^ran Titi vedrai ^rsene in |^azzo • 4 

£ smodarsi , % applaudir tutti in falsetto « 

Come A veilo lombi entra , « in gavazd^ » _ t 
« Mette gl' imi precordj. £ alle .eos^ro 

Orécch^ tu dai pasco « o vecchio pazzo f 
All' orecdùe di tal j eh* uopo t* è loro , 

Benché ifrontafo j gridar : baita ? ^ O bella ! 

^ Che vai eh* ior faccia del saper tesoro , 

Se il fregolo che il eorpo mi rovella > 

Se questo caprifico con me nato 
Kon sbuccia dalla rotta coratella ? 

Ecco dunque il perchè smorto e grinaato 
*r* ha lo studio ! O costumi 1 E fia che resti 
Kulla il saper , se altrui non é svelato ? * 

— Beilo è r ir wio«tro a dito , e udir T gli • ^werii> 
L'andar dettato a lecion di cento 
Mobili intonsi per si poco avresti ? 

Ecco > tra il ber , di canni aver talento 
I satolli Quiriti i ecco un cotale , 

Che involto in giacintin paludamento 
Ti ballmtisce con voce nasale 

Certi suoi rancidumi > e 1* Jssifilh , 

V La Fillide » o argomento altro ferale 
Hecitaudo s « per sottile • - e». .,* 

Laringe Invia la voce lesioM. 

Bravo ! gridan gli eroi > bravo 1 gentile 1 
*Or non è veramente avventurósa 
. I>i quel vate la cenere ? e su 1* ossa 
Più lieve il cippo sepolcral non posa ? 

Mon vuoi che 1* ombra a quel plauso liicossa 
Si.xingalluizi ^ e naacan le viole 
^ Dal fortunato rogo e dalla fossa ? ^ ^ 

Tu scherii , mi rispondi » e non si vuole ^ ^ 

Poi tanta shuifa al naso. Ov* è chi sdegni -t-— > 

Alte d* applauso popolar paxele f ^ ì? ■ ?\ 







et cedro digno locutus , 

Lìnquere nec scomhros mctucntia carmina , nec thus f 
Quisquis es , 6 modo quem ex ads^eno dicerc feci , 

Tion ego , cum scrìbo , s't forte quid aptius exit , 4*^ 

^ Quando haec rara aai^' est ) si quid tamen aptius txit^ 
Laudari metuam : ncque enim mihi cornea fibra est, 

Sed recti finenique extremumque esse recuso 
Eugc tuum , et ]>€lle. Nam belle hoc excute totum : 

Quid non intus habet ? 



JVon htc est llias Atti 5o 

Khrla veratro , non si qua elegidia crudi 
iMctarunt proceres , non quicquid denique lectis 
Scribitur in citreis, ' 

Cedidum scis ponere sumcn j 
Scis comitetn honidulum^lrUa ^r^***^ 

Et verum , inquis , amo : cerum mihi dicito de me» 55 
Qui pr,tc ? Vis dicam ? nugaris , cum tibi , calve , 

Pinguis aqualiculus pretenso sesquipede extet. 

O Jane , a tergo quem nulla ciconia pinsit , 

Nec manus auriculas imitata est mobilis alias , 

Nec llnguae ^ quantum sitìat canis Apula ^ tantum t 6o 

Vos o pairìiìus sanguis > quos vìvere fas est 
Occipiti Cocco , posticae occurrite sannae» 



Quis pepali sermo est P Quis cnim f nisi carmina molli 



Nane demum numero jluere , ut per ìaeve severos 
Effandat junctut a u»gues : scit tendere versum 05 

Non secus , ac si oculo ruhricam dirigat uno : 

Sive opus irs mores , in luxum , et prandio regum 
Ulcere ^ res s^mdes no^trp musa poetae» u 

i6 





£! lasciar veni ^ cKe di cedro de^i » 

D'acciuge nè d*aromi abbian paura ? ^ 

O tu , chiunque io husi a* miei diaegni 
Avversauo ; non io a *e per ventura 

Scrivo alcun chè di meglio ( e raro uccelM 
£* questo meglio nella mia scrittura ) , 

Kon io temo la lede > che baccello 

Non 9on t ma dell* onesto io non colloco 
L'ultimo hii ne* tuoi : oh braoo t oh ballo t 
Pesa quel hello : a che riesco il gioco ? 

L* Iliade d* elleboro- briaca 
D'Azzio i* non vengo a sdolcinar ; tampoco 
elegiuzze , che indigesto caca 
Il patrìzio » nè quanto altri in forbito 
Desco 4i cedro a scrivacchiar si sbraca. 

In tavola tu sai caiclo anostìto 

Dar di scrofa il saimc « e al lodatore 
Morto di freddo un ierrajol sdrnscito. 

Parlami il ver , gli dici , ho il vero a «oro. 

Come parlarlo ? Il vuoi da me ? La fogna 
D un ventre sporto un piede e mezzo in fuore 
Ti fa dir goiferie , che fan vergegna , 

Vale spelato. Te felice , o Giano , 

Cui le terga^ beccò niunà cicogna j 
Nè del ciùccio imitò mobile mano 

L orecchie , nè la lingua siziento ? 

D'Apula cagna befFatoc vrilauo. ' 

Ma tu patrizio sangue , che veggente 

Non hai la nuca , volgiti e t* invola 
Ai rider che ti fa dietro la gente. 

— Roma che dice. — Uh I che ha da dir ? Che or cola 
Molle il tuo verso , egual , liscio u bene j 
CK’ aspra ugna non v* intacca : ogni parola 
Tiri a fil di^ sinopia : o regie cene , 

O li vizio bìasmi , o il lusso j di gran lampo 
Febeo la Musa il suo cantor sovriene. \ 
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se 

£cce modo heroas sensus affeyre oìdemus 

Xiugari solitos Oratce , «cc -ponero lucum 70 

Artificcs , ncc rus saturum laiulare , ubi eorhes j 

Et focus , et porci , et fumosa Pulilia foeno j 

Unde Rcmus , ntlcoque terens dentali a , Quinti , 

Qucm trepida ante hooes dictatorem induit uoor ; 

Et tua aratra domtim lictor tuìit, Euge , poeta. q5 

Est nane , Srysaeis qvern ccnostis liher Acri j 
Sunt quos Pacuviusque , et i>crritcosa moretur 
Antiopa , ierumnis cor iuctificabile fulta. _ . 

i/of puETÌs monitus patres infundete lippos 

Cum Qidcas , quaerisnc unde ^aec sasrtago loqv^ndi Ì>o 

Venerit in linguas ? unde istud dedecus , in quo 
Trossulus exuitat tibi per svòsellia laevis ? 

I 

Nilne pwlet Capiti non posse pericula cono 
Pellere , quia tepidum hoc optes audire ^ decenUr ? 

Fur es , ait Pedio. Pedius quid ? crìmina rasis 

Librai in anfithetis : doctus posiùsse 

Laudatur, jbellum hoc. hoc hellum ? an Piomulo^ ceoet ? 

r V-' 

Men^ mooeat quippe 7 et Cidétéf si naiifragus , assem 
Protulerim ? cantas ^ ^ tìohe pìctum 

Ex hiimero porUs f Vétén , nec notte paratum 90 

Plorabit , qui ms^ èi»i incurvasse querela. 

Sed numeri* decar est , et juncturk addila crudis- 













a: 

Ecco <1' oroìfi ieiìsi menti tampo 

rUnci^àtoi nrrecizzante ; e lo stivale 

Non sa un bosco schizzar , fUre ua bel campo , 

Corbe , porci * capanne , e le di Pale 

Fumanti stoppie ; donde Remo uscio » 

E tu lo£;^rante al solco il vomerale , 

Quinzio . CHI la consorte ansia vestio 

Nanti a* buoi dittator ^ mentre il littore 
Riconducca 1* aratro. Affedidio 
Bravo poeta I V* ha chi scritta in c4i’6 
Tieii d’Accio la Briseide venosa } 

Tal altro di Paenvio è ammiratore • 

E dell’ Antiope sua bittorzolota 

II cor gramo soffidtai dì s pelatura. 

Or com<' i lippi padri a josa 
Insinuar ne* figli està lordura , 

Chiedi tu donde viene alla fiiveUa 
Questa si rancia del parlar frittura ? 

Questo snciacco di stile » a cui la bella 

Guancia lisciato » e di piacer furente 
Per le panche il zerbino ti saltella ? 

0 rat or di canuto e reo cliente « 

Onta non bai del non saper salvarlo ^ 

Se non - to rnèi jyiel^fi e eee y egregiùrnahié f mV 

Se’ ladro , un dice a Pedio. A refutarlo t 

Tedio che fa ? In antitesi a - - r 

Libra i suoi furti. E allor lodarlo , alzarlo 
Perchè ben pianta i tropi. Oh questo è bello / 

Bello ? ehi , Quirin , se* forse ia frega andato ? 

E movermi ? io trai fuori il quattrinello , 

Se cantando mel chiede un naufrag^ato ? 

Porti a^U omeri il voto nelle rotte 
Vele dipinto^, e canti 9 o sciagura^ t - 

Pianga lagrime vere^ e non la notte 

Parate , chi a* suoi lai mi vuole inchino. 

— Ma nerbo cresce e grazia alle mal cotte A 



.iiitfS. 

« . 
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Clau/iere sic eersum didicit , B^recynthlu* Atiu > 

£t ^ <^ui cacruleum dirimebat Nerea delpbin. 

Sic coitam lowg^o snbiluxlmu* Apoinino. 

Artna vinun , nfinne hoc spumosum, et vortice pingui ? 

Ut ramale cetus pì oegrandi svhere coctum» 

Quidnam igitur tenerum , et laxa cervice legenduntf 

Torva Mimal1oiifi« impicrunt cornua bombis » 

Et raptum vitulo caput aUatura superbo > 

Basiaris , et lyncetu Maenas flexura corymhii 
Evion ingeminat , reparabilis adsonat Ecbo. 

Ilacc fierent , si testlcidi cena ,uU a 

Vieeret in nohis f Sitninia saliva 

Hoc natat in làlris , et in udo est Maanas, ét Atin ; io5 

iV^cc pìiiteum caedit , nec demorsos sapit ungues» 



A> Sed quid opus teneras moldavi radere aero • 

Auriculas T Vide sis , ne ma/orum Uhi forte 

Limiiia frìgescant : sonat hic de tiare canina 

Zàttera. P. Per me equidem sint omnia protinus aiha» no 

ÌYi7 moror f euge , omnes > ontriòs tene mirae eriiis res. 

A. Hoc jucat. P. Hic, inquis , veto quisquam faxit 
oletum, 

Finge duos angues : pueri , sacer est locut ^ extra 
Mcjite. Disceda» Secidt Lucilius urhem , 



Te Lupe , te Muti , et gemùnum firegìt in illis. 
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libine. . OH I 11 vééB. Il Bereclmlù ^tino p 
Bella chhiia di rmo t e mi •* accosta 
Quel che il glauco Nereo spacca delfino» 

Cob\ , sof^trammo al hmpo Apennin costa ^tiaV\ 

Dolce assai. — Ma non è voto midollo -i. :ù - 

Canto V armi e l* eroe , e tutta crosta ? 

Certo : un ramaroio in ^ran ynghera frollo. 

— Quali adtinque son veni in tua pensiero V 

Molli » e da dirsi inHesso alquanto il collo P * 
Mimolhnj rimhomhi i comi empierò ■ / 

Ritorti } ed Kvio una Baccante intuona o 

Presta a tagliar la testa a toro altero / 

Pj la Meneule insana , che scozzona 

Coi corimbi la lince > Eolo ripete j ^ ^ , 

La reparalùì Eco al suon rtsuona» ■ ^ 

Or se scorresse in noi delle segrete K 

Pallottolle paterne un solo spruzzo « 

Queste mattezze si farian ? Vedete »to 

Peregrino giojel » che sul labbruezo ^ uìA t 

Nuota stemprato a fiore di saliva t 
Menade , c ^tino in molle ! e il peetuzea 
Kè scajffal batte , nè rode ngna viva. . « 

A. Ma con mordace verità , chè vale 
Funger tenere orecchie ? C se t* arnva-y ~ 

Clic si ghiaccili de* grandi a te le scale ? 

Statti air«rta : la lettera canina — f ^ 





Nei nasi illustri ringhia. P. Una cotale 
Idei ce la «ia per me dunque divina. 

Nou m* oppongo ^ allegria i tutti , sì tutti 
Siete versi stupendi. A. Or ben cammina. 
P. Niun qui , dici , a sgravar 1 * alvo si butti : 

E due serpi vi dipìngi ^ e al piede : 
Pisciate ahrooe j è sacro il loco , o putti» 
Me la batto. Ma che P Libero fiede 
Lucilio la città^ frange il sannnto 
Dente in Lupo » ed in Muzio , i! pel rivede 
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Omne ctfir oitium ridertft JFlaceus amico 
Tangit , ed admissus circum pratcordìa Judit ^ 

Callidus ereusto populum sospendere naso^ 

IMen* mutire nefas ? ntc clam , nec cum scrohe ? 

A. Nusquam. 

P. Jlic tamen infodiffm. : vidi , vidi ips« , liboll« t xao 
Auriculas aiini Mida rex habet. 



Hoc ego operfum 

Hoc ridere meum tam nil , nulla tibi vendo 
Iliade. 



Andati quicunque afflato Craflno 
Jratum Eupohdem praegrandi cu/n. paliti 
Asptce et haec , *i forte aJIquhì dccoctius audis„ ia5 

Inde vaporata lector mihi feroeat aure : 

Hon hic > qui in crepidas Grajorum ludere gestii 
Sordìdus , et luseo qui pe^cit dicere , Jusce ; 

Scsc aìiquem credens , Italo quod honore suplnus 
Fregerit heminas Areti aedilis iniquas : i3o 

Tfec qui aiaco numeros , et sedo in polvere rnetas 
Seti rifìsse vafcr j multum geiAere paratus , 

Si Cinico harham petulans bonaria vellat. 

His mane edictum ^ post prandia Oallirhoen do. 13^ 
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Tutto al ridente Amico suo V astuto 

Fiacco , p per entro al cor ri scherza , «peno 
Nel sospender la gente al naso acuto. 

£ $ IO fiato f è delitto P coperto ^ 

Ne manco dirla ir huca èmmi permesso T 
A, No. P. Pur la voglio sotterrar qui certo,' 

Ho visto , ho visto , o mio libretto , io stesso : 

Mida ha d* asin V orecchie. Un cotal mìo 
Rider da nulla , e mormorar sommesso 
No con nessuna Iliade per dio 

Noi baratto, O chiunque hai nelle vene 
Dell’ audace Gratino il brulichio , 

E a* Eupoli , e del gran vecekio d’ Atene f' ' 

Impallidisci eu le certe irete jXH 

Guarda ancor «juefto , se per man tr Wena I 

Cosa che saglia. Orecchie vaporate < 

A quelle fonti io cerco , e* cor di foco j 
Non lettor. , che in iacarpe inzaccherata 
Delle greche pianelle si fa gioco , 

E vuol dir losco al losco , e si dà prezzo 
Chè fatto Edil mitnicipal di poco , 

Superbo dell' onor ruppe in Arezzo 

De falsa mine. Nà bnffon dimando ■v'i i » 

A edìènrir lùiaè su la polve avvezzo^^ 

E c.i)coh in lavagna ; sghignazzando , 

Se proterva bagascia la ea»ea,»->-~* ^' 

Barba al Cinico svelle. Io cos'tor mando 
Da mane in piazza , e al lupanar la sera. 
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Sa ime , M aerina , dlem nvmera meliort lapillo j 
tihi ìahentes apponit candidus anrios. 

Funde merum Gtnio. Non tu jnoo •mnei ^ 

^uae 7iUi seductis nequoas. commUtere dieis, 

At Iona pars procerum tacita lihàbit acerra. 5 

JJaud cuioit promptum est nmrmurque humilesque susurrot 
Voliere de templis , et aperto vivere voto, 

Blens bona, fama, fides , Itaec dare, et ut audiat hospes. 

JUa sibi infrorsum , et sub lingua immurmurt^ : o si 
Ebullit potrai praedarum fanus I et , o si 
Sub rostro crepct argenti mihi seria ^ dentro 
Hercule I pupillunwe utinam , quem prorimus haeres 
Jmpello , expungam t riamque est scahiosus , et acri 
Bile tumet : Nerio jam tertia ducitur uxor. 

lìaec sonda ut poscas , Tyherino in gurgite mergis 13 
Mane caput bis terque , et noctem flamine purgas. 

Heus age , r espande : minimum est quod scire labaro. 

De Jove quid sentis T estne ut praeponere cures 
Dune , , - 
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A Plozio Macrìno. 



candido di , che i lu^gitÌTÌ ^ 

Anni ti cresce ^ col nùgliar lapillo * 
Segna , o Macrino , e al Genio offri del pT^tlQ» 

Tu con prece venal cose non chiedi 
Da non fidarsi che in dis{>arre aj numi. 

Ma con tacito incenso il più de* Grandi 

Liberà. Non a tutti acconcio torna 

Toglier dai templi il pissipissi » e aporti 

Sciorre i voti. Buon nome e senno e fede 

Alto ognun gli dimanda , e tal che 1’ oda 

Lo stranier. Ma tra denti e nell’ interno 

HMMaMa tettò t lo aio ▼•dem . - 



Sopra un bel catafalco ! oh se d’ ór piena 

Mi screpazzasse sotto il 

Coir ajnto d* Alcide T oh se potessi 

Sotterrar il pupillo , a cui succedo * 

Prossimo erede 1 che di rogna è zeppo 

E d’acri umori il me^hinel : felice - .«?w 

Nerìo che mena già la terza moglie ! ' 

A ben santificar cpiest e preghi era , 

, Due volte e tre nei^^gntiberino , 

Tu mergi il capo la mattina » e purghi 
Dentro V onda la notte.. Ma rispondi : 

Una minuzia vo* saper. Di Giove . ' 

Che pensi tu ? Noi credi da preporsi ? . 7 ’* • 
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— Cuìnatn P Cuinam ? pìs Stajo P An scìììcet kafres 
Quù potior judcx , pHcrisve qiùs optior orbis P ao 

Hoc igltwr , quo tu Jopìs aiaem impellere tentas , 

X)ic agedum Siajo. Pro Juppiter ! o bone , cìcimet , 
Juppìter ! At sese non clamet Juppiter ipse ? 

Jgnovisse putaf , quia cum tonaf , tcyus ilex 

Suìfure discutitur sacro , quam tuque domusque P aS 

An , quia non fihris ociutn , Ergennaque juhente j 
Triste jaces lucis , ecitandumque hidental , 

Jdcirco sioVxiam praehet tibi pcllerc barham 
Juppiter? Aut quidnam est, qua tu mercede deorum 
Mmeris auriculas P Polmone , et laetibus unctls P 



Ecce aoia , auv mmrenr'drcum ffìaierfera citnis 
Exemit piierum , fiontemque , atque uda labella 
Infami digito , et lustralibut <mte saìiels 
Expiat , urentes oculos inhibcje perita^ 

Tane maniìuÀs quatit , et spem macram supplice voto 

JVunc Licint in eampos , nunc Crassi miiiit in aedes* 

Hunc optent generum rex et regina •' pueìlae 

Hunc rapiant : quicquid calcaverit hic , rosa fiat, 

Ast ego nutrici non mando pota i negato , 

Juppiter , haec iììL , quamvis te oìbatm rogarìt* tfo 

Poscis opem nerais , corpusgue fidele senectae : 

Esto , age : sed grandes patinae , tucetaque crassa • 
Annuere his superos petuere , Jooemque morantur. 

Rem siruere exeptas caeso bope ^ 



M A chi preporsi ? — A chi ? rco a Stijo »hnf: 
Se’ forse in dubbio chi miglior dei due 
Sia Radice , o tutor d* orbi fanciulli ? 

Or questo prej^o , con che teuti a Giove 
l’ieg^r ]* orecchio , a Stajo il conta. E Stajo » 

O Giove ! griderà , buon Giove I £d enti 
l^on udrem Giove apostrofar se stesso P 
Dunque , perche tonando il fulmin sacro 
f iede Telce » e non te > nè le tue case > 

Fai per questo pcnsier te la perdoni P 
Perchè al bosco cadavere non giaci 
Triste « vitando » insin che il preto Ergeiìna 
Con le fibre d’agnella non t* espia , . 

Dunque por questo la balorda barba J 
Ti dà Giove a strappar ? Ma con che prezzo P 
Con che l' hai compre degli Dei I* orecchie ? 

Con fegatelli » e laA^li , ca intectìni ’ 

Ecco Tara » o la sia religiosa 

Toglie il bambin di culla j ed umettato 
D* infame dito di lustrai saliva , 

Il labbruzzo e la fronte in pria gli pur^ 

C Di fascini perita arrestatrice. 

* ^ Indi alquanto Io scuote , c supplicando 

Or a»' campi Licin} , or ne palagi ^ ^ - 

Di Grasso invia la magra speme : e lui 
£ranun genero un cTi regi e regisn-» ■ 

Dui si rapiscan Te dbriièTTe , e tutto 
Che il suo piè calcherà , rosa diventi. 

Non commett* io tai voti alla nutrice , 

Nè tu , Giove , esaudirli ; ancor che tutta 
lu un bianco vestire ella ti preghi. 

Forza tu chiedi , e fida agli anni tardi 
Sanità. Cosi sia. Ma le salcicce , 

£ i gran piatti agli Dei turan I* udito , 

E rattengono Giove. Ha chi arricchire 
Con buoi svenati imprende « e su le rrsccre 
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Mercuriumque 

uircessis fibra : da fortunan* penatcs , 

Da pecus , et gregibiis foetum. Quxj , ^efjime , poeto 

Tot Ubi cum in flammis junicum omento liquescant F 
Attamen hic extis , et opimo oincere farto 
Jntendit : jam cie^cit a^er , jam crescit ovile , 

Jam dabitur , jam jam ; donec deceptui , et expes 
jyequicquam fondo sUipiret nummus in imo. 



Si Ubi craieras argenti , incusaque pingui 
Auro dona feram , sudes , et pectoic laeoo 
lìxcutias gutfas , laetari praetrepidum cor* 
diinc itlud subiit , auro sacras quod ooato 
Terducis facies : nom fratres inter o *ew>^ > 
Somnia pituita qui jmr wrùtétcnt ^ 
Praecipui sunto s sitque ill'is aurea barba* 



Aurum oasa Tiuìnae , Saturniaque impulit aera ^ 
Vestalesque urnas , et Tuscum fictile mutata 

O curoae in terris animae ^ et coelestium inanes f 

Quid juoat hoc , templis nostros immiteerc mores t 
Et bona dis ex hac scelerata ducere pulpa ? 

PJaec jìit corrupto casiam dissoloU oUoo j 
Uaec Calabrum coxit oitiato murice oelltss / 

Hate haccam conchae rasisse , et stringere oena^ 
PerventU massae crudo de pulcere jussit. 

Peccai et haec , peccai: oitio tornea uUtur. At oo$ 
Dicite ponUfices , ifi sxwcto quid raciT aurum ? 
jVempe koo ^ quod Veneri donatae a uirgine pupact 




tfércurlo inToea t yfrosptra i miei lari > 
Prospera il gregge , e i suoi portati. £ coma e 
Scia^rato » se i<{uagli entro le fiamme 
Adipe tanto di vitelle P E pure 
Con vittime ed opime libagioni 
Costui perfidia in suo pre^^ar : già cresce 
La spiga , già l* o^il cresce > già fatta 
E la grazia , già già : finché deluso 
£ fuor di speme 1^ ultimo <{iiattriiio 
Invan sospira della borsa al fondo. 

£e argenteo nappo , o vaso a ^ran rilievo 
l)’aiiro in dono t*arreco , dal contento 
Tu proprio sudi > il cor nel lato manco 
Spremesi in gocce , e trepida di gioja. 

Da qui la mente di smaltar ti venne 
Con auro trionfai le sacre effigi ; 

Precipui quei tra divi onci fratelli 
Che invian purgati dal catarro i sogni : 

A questi tu farai d* oro la barba. 

L'oro i vasi di Nuina , e il rame espulse 
Di Saturno , e cangiò 1* urne di Vesta • 

£ 1* etrusche stoviglie. Oh de* mortali 
Alme cur>*e nel fango , e del del vote 1 
A chè nostri cacciar vizj ne* templi > 

£ stimar grato a Dio ciò che gradisce 
A nostra polpa scellerata P È questa 
Che le casie stemprossi in guasta oliva , 

Questa il ralahro pel cosse in vermiglio j 
Questa ne spinse a dispiccar la perla 
Dalla conchiglia j e monde dalla polve 
Del fervente metal strinse le vene* 

Pur a* ella pecca ( e certo pecca ) almcuo 
Del peccato si giova. Ma ne* templi 
L* oro a che serve P a che per dio ? Ne *1 dito 
Voi p Sacerdoti. Ciò che appunto a Venero 
La mimroa ^ ebo donò la Ttrginella. 
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Quia damus id superts , de mai^a quod dare lance 
iVon possit magni Messalae lippa jtropago ? 
Cempositum jus , fasque animi, sanctosque recessus 
Mentis , et incoctum generoso jìectus honesto» 



Jlaec cedo , ut admopeam femplis , et forre lltaho» 75 





Cli« ndn pMittost» per noi $* offire ai Numi 

Ciò che offrir non potrà fU sua fran menta 
Del ^ran Mestala la perverta prole ? 

Pietà , giustisia , in cor scolpite } i santi 
Della monte tegrcti , e caldo petto 
D* onestà generosa. A me ciò dona , 

Che al tempio U rechi , e literò col faiTO. 
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iV empe haec mssìdue T Jam clarum mane fenestras 

Jntrat j et angustas extendit lamine rimas- 

Stf^rtimuf , inJomitum quod àespumare ftJcniuni 
SuJJiciut j quinta dum linea tangitur umbra. 

£n quid agis ? Siccas insana canicola messes 5 

J oìmliulum coquìt , et putida pecus omne sub vdmo est. 
Vnus ait coniitum. Verumnc F itane F ocyus adsit 
dine aliquis : nemon’ F Turgescit vitrea hilis i ^ 
Fimlitur. Arcadiae /^ccuaria rudere credas. 

Jam liÉer , et hicoJor positìs membrana capìllis , io 

Inque manus chartaej nedosaque venit arando. 

Tane queritur crassus calamo quod pendeat humor , 
Tfigra quod infusa vanescat sepia lympha : 

J/ilutas queritur geminet quod fistola guttas. 

O miser , inque dies ultra nxiser ! huccine rerum ig 

Venimus F 

At cur non potlus teneroque columho , 

Et fimilìs regum pueris pajpare minutum 
Poscis F et irmtus mammae lallare recusas F 
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Un Pedagogo , ed un Giovine. 
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Oempre coti P Gii chiaro •* introduce 

finestre il sole , e spiragli 
Angusti allarga la diffratta luce. 

Rlissiam quanto m sr-hiiimar 1* Amhra , cJiO ftnagU « 
Gl campano Lieo saielihe assai , 

Finché il gnomon la quinta linea tagli. 

Cuoce Sirio furente ( a che più stai ? ) 

L* arse messi da iin perso ^ e tutta è sotto 
Ai lati olmi la greggia. G. Oh che di* mai P 
£ fia s^ero P £Iii di là : qui alcun di botto : 

Nessun ? — La bile allor lampeggia i i piedi 
Batta il jq^onelTo ^ wl £TÌdat si rutto , 

Che le bestie raggiar ^ ArcaJia crc3^ 

Già libro , e carta , e canna , e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi. 

Or duolsi che dal calamo I* umore 

Goccia un po* grosso , ed or che per infusa 
Tropp* acqua il nero dell* inchiostio muore i 
Or la cannuccia , che fa scorbj • ìncusa, 

P. Uh poverello ! e ognor più poverello ! 

E a tal siam giunti P Per miglior tua scusa 
Perchè pari a colombo tencrello • 

■ 

O a regai putto , non chièdi la pappa ^ 

£ ricusi ingrugnato il niunareilo- 



• V 

.11 



\ 



’..-a 



-X 



A 



















, ì 

Oigitized by Google 



\ 



se 

An tali studcam calamo f 

Cui perìo f quid istaf 

Succinis ornhages P Tibi luditur : cffiuis , amens f *o 

Contemnere. Sonai vitium percuita maligne 
JlesjtonJet viridi non cocta fidelia limo. 

<• 

' Vdum J et molle lutum es: nane, nane properand us, et acri 

l'ingendus iine fine rota. 

Sed rwe paterno 

Est tibi far medicum , purum et sine labe salinum. I «5 

^uìd metuas P cultrixque foci secura patella est. 

Hoc satis P An deccai puìmonem rompere ventis , 

'Stemmate quod Thuteo ramum rrùUeeime dueis , 
Censoremque tuum vel quod trabeate solutas P 
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Ad populum phalerat r 

■ego te iniiss , et in cute novi, iv 
Jfon pudet ad morem discincti vivere Nattae P 

Sed stupet hic vitio , et fibris increvit opimum 
Pingue f caret culpa j nescit quid perdat f et aito 
Demersiss , somma rursum nen bullit in unda. 

Magne pater divum j saceos punire tyrannot 
Haitd alia ratione velis f oum dira hJndo 



Moverit ingenium ferventi tincta veneno. 

Virtutem videant , intabescantque relieta. 

Anne magìs sicidi gemuerunt ner a juvenci , 

Et magis auratis pcndens laqueaTibiu cnsit 4* 

Purpureas subter cervices terruit / 
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Delia mìtrìce f G. Ma con (pipita tcYilappa 

Scriver pota* io P P. E a cai ere' tu ficcarla ? 
Tante ambagi a che prò ? Ti dai la aappa , 
Balordo , al piè : degli anni il fior li tarla , 

Sfuma in efìfluvio , e tu n’ andrai sprezzato. 
Vaso mal cotto , e ancor verdiccio , palla 
La ina magagna , se il percuoti , e ingrato 
Suono risponde. Adesso è tempo > ade|io , 
Finché limo tu sei molle • bagnato , 

Che con presto girar non intermesso 

L* acre ruota ti foggi. G. À'che tal cura P 
Il paterno poder me iiv. grado ha messo 
Da non temer miseria ; ho monda e pura ^ 

La saliera ; di più padella intatta^ 

Onde ai Lari libar senza paura. 

P. £ (iò basta P Ti par cosa bi-n fatta 

Romper d’ aria il polmon , perchè discendi 
Millesroo ramo di toscana scMatta p 
Perchè un Censor , cui tuo sangu^ pretèndi ^ 
Tralieatn saluti ? E dentro,* e fuora 
Io ti conosco : alla canaglia vendi 
Le tue luirbanae. £ non vergogni ancora 
Di vivere la vita dallo scinto 
Natta ^ Quanttunpe da trelparvl ei form. 

Perchè grullo nel vizio * e Ì sensi avvinto 
Dì tre dita di lardo * ei più non sente^ 

La sua jattiira , e giù nel fondo spinto > 

Più non ritorna a galla. Onnipossente 
Giove * i tiranni non voler punire 
D'altra guisa tu mai * quando fervente 
Di veiken ^ li talenta un rio desire. . • 

Li strazj la virtù vista * e lasciata. 

Più lugubre %* udia forse il muggire 
Del tatuo agrigentin P brando d-' aurata 
Trave sospeso £t*rte uni cervice 
Atterri di diadema incoronata, - 
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Imu$ praecipites , quam si slh: dìcat ) et intuì 
Palleat infelix , quod proxima nesciat uxor ? 



Saepe oculos , memini , iangeham pcrous olii^o j 
Grandia si noìlem morittsri {feria Catonis 
£)icere , non sitno multnm laudanda magistré j 
Quae pater adductis sudans audiret amicis» 



4 » 



Jure r ctenim id summum qmd dexter senio ferrei ^ 
Scire erat in voto j damnosa canicida quantum 
liadeiet y angusta^ collo non fallicr orcae } 
iVeu qnis callidior buxum torquere flagello* 






tìatid tibi inerpertum curoof deprendere mores p 
Quaeque docet sapiens hracatis illita Medis 
Porticus t insomnis qui^us , et detonsa juoentus 
Invigilai , siliquis et grom^ pasta polenta. 

Pt tibi, quac Samios dìduxit littera ramos , 
Surgentem dextro monstravit limite calUm. 
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Stertis adhuc ? ìaxumque capiU compage solata 
Oscitat liestentLni', dissuiis undique malis ? 

Est àlìquid quo lendis , et in quod dirigis arcum ? 6* 

An passim sequeris corvos tcstaque lutoque , 

Securus quo pcs ferat , atque ex tempore oiois ? 



EUebnrum frustra , cum jam cutis aegra tumebit , 
Poscenles videas : venienti occurrite morbo j 
Et quid opus Crateio magnos promitlere monte s ? 
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Più che interno rimorso nn infelice 

Che a se dica : me lasso ! io son perduto I 
E fremi in c< r , si eh’ anco all’ amatrico 
Fcdel consorte il perché sta taciuto ? 

Sovviemmi . che ù’ oliva in gli occhi ugnea 
Finciul , se l’alte di Caton feruto 
Sentenze recit&r non mi pìacea ; 

Cui lodar molto il pedigog^o iroso , 

E udir sudante il genitor dovea , 

Con gl’ invitati. E a dritto : che pensoso 

Non d* altro io m* era allos / che de! saper» 
Quanto guadagna il sei , quanto il'tiannoso 
Asso perde , e mandar netta a cadere 

Nel hrev* orcio la noce , e il piii^altiit* 
Nel rotar dr! pal^o farmi lenerc. 

Ma tu , che scemi iJ vizio , ed erudito 
Se* di quanto il Pecile , di bracati 
Medi a fresco dipìnto , ha pt^iTeiito 5 * 

Ove insonni allo studio , « il crin to^ti V 
I giovinetti vegliano , di -gìalfe 
Grandi polente » e di baccel cibati } 

Tu , cui mostra alla dritta il miglior calle 
La Saroia lettra » in due rami partita , 

Tu aitcoT rossi ? E ed capo »n lo «pa li o 
Cadente , e tutta stirando la vita , " u 

Sbadigli si la crapola di jeri , ^ 

Che par che la mascella abbi scucita r 
Ma dinne ; ad alcun segno i tuoi pensieri , 

I tuoi strali hai tu dritti ? o a’ corbi ir dictr* 
Qua e Fà con sassi e zolle è tuo mesticn ? 

E vivere a giornata , e innanai indietro 

Gir col capo nel sacco ? All* epa è %ano 
L^ elleboro , se gonfia è fuor di metro. 

Al mal che viene , occorri 5 e a starti sano 
Non ti fia d* uopo un monte di monete 
Promettere a Gratéro. Il come arcano 
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LHfgcite , o :^istri , et causa» copioscite rei-um 
Quid sumu> *^ et quidnam i>icturi gignìmur j ordo 
Quis datus ; aut mciae qua mollU Jlexus f et unde j 

Quis modus argento ; quid fax optare\} quid asper 
Utile nummus habet } patriae » caiisquc propinqui$ 70 

Quantum elargirl deceat y quem te deus esse 
Jussit , et Humana qua parte locatus es in re. 

• 

JXiSce y nec Ineìdeas , quod multa fixhìia putet 
In locuplete penu , defensis pinguihus Umhrls , 

Et piper j et pernese Morsi monumenta clientis j 7^ 

Maenaqite quod prima nondum dejecerit orca. 

Mie aliquis de gente hircosa centurionum 
Dicat .* quod sapio , satis est mihi y won ego curo 
Esse quod Arcesila? , a^umnosique So/ones , 

Ohsiipo capite, et figentes lumine terram j 80 

m 

Murnmra cum secum , et rahiosa sHentia rodunt , 

Atque. exporrecto trutinantur oerha labo.ìlo , 

Jflgroti i>€terls medsiantes somma : 

De lufiilo uihil , in nihilum nil po^se rcvcvti. 

Hoc est qiLod pcìUs? Cur qiiis non pramhut hoc est? 85 

His populus ridet , muUumque torosa fucentus 
Jngeminat tremulos naso crispante cachiìinos» 

Inspice y nesclo quid trepidat mihi pcctus , et aegris 
Faucibus exsuperat gracis halitus y inspicc , sodes : 

Qtd dicit medico , jiissus requiescere. Postquum 
Teriia compo^itas vidit nox currere cenas , 

De majore domo , modice siHente lagena , 






Delle cose , infelici » ali conoscete ! ^ 

L* uom che sia , perchè nasca , c perchè Tira > 
D’onde partir , dove piegar dovete 5 
Qual redola civil , «piai si prescriva 

Modo all* oro , qual sia desir permesso , 

L* liti! fili dove del danaro arriva ; 

Quanto alla patria , e a* suoi ne va concesso , 

Qual ti comanda » ed in qual posto il Nume 
Nell* umana repubblica t* ha messo. 

Questo impara , nè invidia ti consume 
Se ricca altrui dispensa olir si sente 
Di molt* unto , di pepe , c di salame j 
Dei pingui Umbri difesi , o di cliente 
Marso grati ricordi ^ e se il primajo 
Bugiuol d*acciughe ancor gli spalma il dente. s. 
Qui alcun dirà renturion caprajo : 

Quel eh* io so , m’ è d* as^ai. Non i* esser dette 
* • 
Un Arcesila cerco , un pian di gnajo 

Solon , cho gli occhi a terra , il mento al petto ^ v' I 
Brontola seco , ed acri idee maciulla » 

Col labbro in fuor pesando ogni concetto. 

E che diavolo alfìn pel capo ei rulla ? 

Sogni d’ inferma età : nulla creoj^i 
Dal nulla , e nulla ritornar nel nulla^ 

E ciè ti sbianca ? e i desinar fa scarsi ? — 

£ qui rìdere il volgo » e i ragazzoni 
Crispar tremulo il naso , e smasccliarti. 

Che un egro dica al Fisico , supponi : 

Guarda , dottor ; la causa m* è nascosa , 

Ma i polsig^idar mi sento a balzclioni ; 

E grave assai nella gola afi&nnosa 

Pute il fiato ; m* esamina ben beno« 

£ quei : ti guarda da stravizzi j e posa, 
roichè cjuetate circolar le vene 

Sentì r egroto nella terza notte • 

Chiede il bagno , e un fiasclietto in pria di lene 
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Lenla lotuTO sili Surrentina roffoclf» 



He.us Ione , tu palìes. T^ihìl est. Videas tamen istiul 
Q^uidi^uid id est : surgit tucitc Ubi lutea ptìlis» 



At tu (leterìus paììes ; ne sls mìhi tuior ; 

■J ampi idem hunc sepeìi ; tu restas, Perge , tarelo. 
Turgulus lite epulis , atque albo centre laeatur , 
Gutture suìphureas lente exhalante mephiies» 



Seri tremor inter olna suhit / calidumque tricntal 
Excutit e manibus ; dentcs crepuere rctecti ; 

Uncta cadunt laxis fune puìmenimria lahris. 

JJinc tuba y candelae } tandemque hcatulus alto 
Composlius lecto , crassisque lutatus amomis y 
Jn portoni rigìdos caJces extendit : at illum 
liesterni capite induto subiere Qiùrites» 



Tange y miser , cenas , et pone in pectore dextram, 

ÌVi7 colei Ine. Summosque pedes attinge y manusque. 

TIon Jrigent. Pisa est si forte pecunia y siee 
Candida clcini sid>risit molle puella y 
Cor libi rite salit ? 

Po%itum est algente catino 
Vuruin olus , et pQpuU cribro decussa farina. 



Tcniemus fauces. Tenero latet uìcns in ore 
Putre y quod huud deceat pleheja r(u/ere hetm* 



Sorrcntin cionca di pattizia liottc. 

— Che festi , amico mio ? Tu hai figura 
Da morto. — È milla. — Che che sia , dirotte 
Che porvi tutta ti convien la cura. * 

Ve' che ti serpe tacito un giallore 
Su per la pelle. — Tu più ch’io Thai scura. 

Non curarmi i miei fatti ; il mio tutore 

L’ho sepolto eh* è un pezzo , e tu sol resti. 

— Tira innanzi , io mi taccio. — Ito il dottore , 
L'altro lo scialbo ventre d’indigesti 

Cibi infarcito giù nel bagno affonda , 

L'ahto pregno dì sulfuree pesti. 

Indi al soverchio sbevazzar seconda 

I/a parlasia , che il calido bicchiere 
Dalla mano gli sbalza tremebonda. 

Croscian scoperti i denti , e dallo nere 

Pendule labbra gli casca il guazzetto. 

Quindi le tube , e le funeree cere. 

Steso e beato alfin nel cataletto , 

E d’ aromi inzuppato , irrigiditi 
Slunga ver 1* uscio i piè : poscia in berrette 
L* indossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or , mìsero , al cor la destaa ^ e tenta 
1 polsi. Come yn f O. Vvesefar « 

P. Delle mani , e de' piedi esperimenta 

L* estremità. G. Son caldo. P, A maraviglia. ||^ 
Ma se gran mucchio d’ ór li sì presenta, * 

Se donzelJetta di leggiadre ciglia • 

Molle sorriso »lal balcon vicino , 

La diastole , di* , non si scompiglia ? 

Freddo di duri erbaggi ecco un catino , 

E vii focaccia di farina scossa 
Da setaccio plebeo. Via , signorino , 

Proviam la bocca. Ohimè ! che ti s* infossa 
Nel tenero palato una postema , 

Cui non bisogna esasperar con grossa 
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jilges , cwn excussit ntemlfrls thnof olhus arlstas 
JV'u/ic foco supposita turgescit san gius , et ira 
Scintillant ocuH j dicUque facisque , quod ipse 
JS^on ioni esse hominis non sanus juret Orest^f. 



T* 
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Bieta. Pici esser sano ; ed or la tema 

D* ariste in guisa il pel t* arriccia » or ratto 
L* occhio dall* ira disfavilla , e trema. 

Bolla il sangue siccome calefatto 

Per sottoposta vampa , e eon le creste 
Dici , e fai eoie , che d* uom propio matto 
Le giurerebbe il re de* matti Oreste. 






'S 









DigitUed by Googlc 






V 



S A T Y R A IV. 



I 




JXem popidi iractas ? ( Barhatum Imec crede maglstrum 
Dtctre , òoibitio tollit quem dira cicutae. J 
Quo Jrelus? die hoc magni pupille Perieli. 

Sciìir.et ingenium , et rerum prudentia o/*/oa: 

Ante pilos ienit , dicenda tactndaque cullcs. $ \ 

Ergo ubi commota feroet pìehecuìa bile , I 

Fcrt animus calldae fecisse silentin turbae 
Hfajestate manus ^ Quid deinde loquere ? Quirites ^ 

Hoc , puto f non juttuìn est j illud male ^ rectius istud. ^ 

Scis etenim juttum gemina suspendere lance *• 

Aneijntis librae } rectum discernis , uhi inter 
Curva subii ^ vel cum fallii pede regufa i-'oro : 

Et potis OS nigrutn vitio praefgere tiieta. 

Quia tu ìgitur summa nequirquam pelle decorus 

Ante diein blando caudam jactare popello iS * 

Desinis , Antìcyras melior sorbere meracas ? | 

QuiàC ahi summa boni est ? uncta vixisse patella 
Hemper et assiduo curata cuticula sole ? 








SATIRA IV. 
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1? . ■ . ^ ’ /> ■ 
Juj a maneggiar tu impremli la. repubblica ? 

( Che si ragioni ^l^ave 8o£o imagina • S ^ 

Cui diro di cicuta beveraggio' 

Spense ) E in cui fidi ? 11 mostra, o del gran Pericle 
Pupillo. OH sì davvero ; in te fu celere , 

Più che il pelo , 1* ingegno ed il giudiaio « 

£ sai die dire , e che tacer. Se fervida ^ 

Bile a tumulto la canaglia stimola , 

Tu dunque speri 1* acquetai coli’ arbitra 

Maestà della mano P £ che dir poscia^ > 

Questo p 0 Quiriti , in^usto pormi , a pessimo 

QueJtò fmigad ^ìtnatfffr <«r a* andpxt» 

Libra tu sai ne* gusci il giusto appendere , 

Sai la retta avvitar « quando 1* intei'seca ... 

La curva , o falla con piè torto il regolo ; 

X £ puoi del negro theta il vizio imprimere. 

Perchè dunque anzi tempo , e indarno lucido 
Sol nella buccia , all* adulante popolo 
Lisci la coda adulator perpetuo , , 

Quando merti sorbir le prette Anticire ? * 

Quale estimi ben sommo P li sempre vivera ^ 

Con lauto piatto , c sotto sole assiduo . ‘.«jstxtUJl. 
PreCuuar la cotenna ? Odi rispondere . 
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Erpeeta ; haud o2iud respondeat hacc anu^. I nunc , 
X)inomacheB ego sum. Sujp.a. Sum canrlidus. Esto^ io 

Z>um ne deterius sapiat pannucea Baucis , 

Cutn bene discincto cantat^erit ocyma ^ernae. 

Vt nemo in se se tentai descendere , netno / 

Sed praecedenti spectatur mantica tergo. 

Quacsieris : nostin^ Vectidj praedia ? Cujus ? aO 

D'mses arai Curihus qwmtum ho/i milcus ohcTTet, 

Mime ais ? Hunc : dis iratìs , genioqne sinistro 
Qtd j quandoque jugum pertusa ad compita jigit , 



Seriolae oeterem mctuens deradere /imum 

Ingemit : hoc bene «it r tunicatum cum sale morderu So 

Caepe , et farrata pueris plaudentihas olla p 
Pannosam faeccm morientis sorhet aceti. 



At si zmctus cesses p et figas in cidc solem , 

Est prope te ignotus , nibito qiù tangat , et acre 
Despuat. in mores , penemque arcanague Jumbi 35 

Jiuncantem , popolo marcentes pandere culcas. 

Tu cum maxiUis halanatum gausape pectas ^ 

Inguinibus guare detonsus gurgulio extat ? 

Quinque palesfritae licei haec piantaria oellant , 
Elixasque notes lahefactent Jorcipc adunca, 4° 

Non tamen ista fili» ulU> mansuescit aratro. 



Quella 
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Quella T€ccl»ìa altrettanto. Or vanne , e spampana > 

Io son figlio a Dinomora. Si ? gonfìatl. 

Soti beilo. 11 sii ; a patto che non s' abbia 

Di te men senno la ceneiosa Bàuci , ' 



Quando al mozzo sbracato g^nda : impiccati. 



Gran che I nullo si studia in se discendere , 

^ullo : e soltanto a rì^urdar soffermasi 
L* appesa al tergo anterior bisaccia. 

Dimanderai : conosci di Vettidio 

Le tenute ? — ^ Di t'hi ? Di qnel ticdnssimo 
Che semina in Sabina quanto un nibbio 
Kon gìrar«bbe. Di lui parli ? ^ lutendesi* 
Maledetto da Giovo » e dal suo Genio 
Sai che fa ? Quando attacca nel cTOciOcbio 'v. ^ 
Il vom«re , raschian«Ìn con cuor trepido 
Il vecchio limo ai botfirello , un gemito 
Kompc , e in se dice i i numi me la mandino 
Buona. Quindi col sai morde le tuniclie 
D* una cipolla , e posta , con gran plauso 
De* suoi famigli , una polenta in tavola ^ 

Soibe di morto aceto le filaccia. 

Ma tu , che trinci altrui , se al sole in ozio 

L* unta cute «portai , non TÌtto e prroulnio 
Ttì I rtn I* I jWlll i mi l» 

Acre sputando centra il tuo mal vivere > 

Oontra te , che il cotale e delle natiche 
Bonchi i boschi segreti » e le gi^ fracìdo 
Fiche squaderni del diretro al pubblico. 

Mentre la felpa profumata pettini 
Della mascella , perché poi dall* inguine 
Baso ti guizza d' ogni pelo il tonchio ? 

Ancorché cinque palestriti svellano 
Quella selvacCta , e con mollette affliggano 
Le HdHce chiappe , nò , per veron vomere 
Una felce siffatta nnqua non domasi. 

Q 
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Caedimus , inque vlcem jrraebemus crura SMgittis i 



FVptfur hoc poeto : sic novimus» Ilia svhter 
Caecum ciuìnus habes ^ sed Lato halteus auro 
Pmefegif .* ut maeis , da verba , et decipc ncroos f 



Si potes> JEffregium cum me oìcinia dicat , 

J^orv credam? ViiO si polìes , improbe , nummo ^ 

Si facis , in penem qiùdquid tibi cenìt amarurn , 

Si PutedL multa cautuò oibice Jlagcllas ^ 

^equicquam popvlo iibudas dona»eri% aures- So 

Respue quod non es j tollat sua munera cerdo : 

Tecum habita j et noris quam sit curia supellex. 
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Coift tagliamo iltrai la l^ambe j e stolidi 

Diaxn le nostre a tagliarti ; e cosi vivesi ^ 

Coti noi stesti conotciam Ti macera 
Occulta piaga il pube , ma ricoprela 
l^argo aurato pendon. Dalla ad intendere _ 

Come ti piace , e se puoi , gablia i mutcoU ^ 

Dolorati. •<— Ma egregio uomo mi predica 
Il vicinato : non terrogli io credito f — 

Se vitto 1* auro » o ghiottoncello , impaUidi ^ 

Se fai tutto ^ che detta la prurìgine -v 

Del menatojo che in amaro tornati ^ 

6c al Puteale il debitor tuo scortichi 
Cauto ustirajo , inran tu porgi al popolo 
1# avide orecchie. 1 non tuoi morti al diavolo > 

E le ciabatte al ciabattier. Teco abita • ^ . i 

E vedrai aioii a’ «?cr cite cenci e tacebere* 
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SATYRA V 



r aiihus hh ffiòt est , renfi;m sibi pùsaere oaves , 
Cer.tum ora , et ìinguas opUxre in carmina centwn } 
Fahitla seu moesto ponatur hùtndn tragoedo . 

Vulnera seu Farthi riiiinwti» «4» im ^ rn in m y^w r mm * 

'Quorfum haec T Aut quantas robusti carminis offas 

2ngeris , ut par sit centeno sutture niti ? 

(Prortfie ìocutnri nebulas HeVicone Icgunto j 

«S» quìhus aut Procnes , aiit si quibm olla Thyesioe 

Fcri-ebit , saejic insulso cae;fonJa Gipconù 

t ^ 

neqtte anheìanti , coquitur dum massa camino ^ 

Ielle premis ccnlos : nec cìanso murmwre rovcus 
Nescio quid tccum frace ecmicaris inepte , 

Nec stlcj'po tumidas ditcndis rumpere luccas» 

Verità togao sequcrls , jimcturji callidus acri , 

Ore teres modico , pailentes ra/iere mores 
Doctus , et ingenuo cilpam defigere ludo. 

JTinc tìohe qiiom o’fcoj ; mensasque reìinque 7%f YCenis ^ 
Civn capite et pcàihus .* pUhejcque piandia noris^ 
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Ad A. Cornuto suo precettof&. 
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Antica d* ogì\ì Y»fe manza ^ tfaetta'. 

Cento bocche augnrarti e cento tocI 
K cento lingue , o imprenda a cantar metta 
Favola da ^idarii a larghe foci 

Dal Travedo , o le piaghe de* traenti 
Dall* inguine lo stial Parti feroci. 

C. Dove scappi f A che tanti infarctmentl 

Giù t* incanni dì canne giganteo ' -3 c;'.ì 

Da voler cento stroaze ? AUWloquentS 
Imbottii) nebbia i vati « a cui d'Atreo 
O di Progne la pentola aobbolle » 



t 

•Su'?? 
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Tn «n<‘ntr* il f.rro »1 foyo li ìa.ihBirB , 

Non premi i venti nel mantice anelo » 

Nè con 'chiuso rumor non so che pollo 
Grave gorgogli , che non vaglion pelo ; 

Nè per iscoppio far gonfi la bocca» 

A pacato parlar tu drizzi il tela s . • 

Acre » unito , rotondo , e corto scecca 

Tuo stil 9 radente i rei costumi , e fiedà 
La colpa d* uno strai che scherza o tocco« i<i 

Ecco onde trarre il dir. Con teschi e piedi 



Mense imbandite Usciale a Micene ^ ^ 



Ed umile a plebeo desco ti siedik 
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N’ori equìdem hoc siudeo , hutlaitf tiÉ mihi nugii 
Pagina turgeseat > darò pondus idonea fumo- 



Secreti loqiùmur : tihi nunc j hortante Camoena ^ 
Exoutiejtda damiu praecordia f quantaque noxtrao 
Pars tua sit , Cornuto, animae , libi , dulcis amice 
OstenJiiSe juoat : pulsa , dignoscere cantus 
f^uìd solidum crepet , et piclae tectoria linguao» 

Pfis ego centenas ausim depoicere ooecs , 

Ut quantum mihi te sinuo*o in pectore fixi , 

Voce traham pura: totumque hoc oerha ìesìgneni f 
^uod latet arcana non enarr abile fibra» 

Cum primum paoido cmj p| rt^ibi.^pipurm cessila 

Bidlague succinctis laribus donata pependit s 

Cum blandi comites , totaque impune Suburra 
Fermisit sparsisso oculos jam candidus umbo : 



Cumque iter amhìpmtm est ^ ^t ojfae ne^ctsis error 
ZHduoit trepidai icmcsa in compUa mentes , 

Jbfe tihi supposui t tcncros ^ suscipfi annos 
Sociutico , Cornute , sino. Tane fallere solgi^ 
Apposita intortos exiendit regui<* moret t 
Et premitw ratione animut 3 idnciqve loborat ^ 
ATliJicemqm tuo ducit »>>> poll‘ce fultum. 

“ Tecum etenim.iongo! memi ni consumare tohs , 

Et tecum prinms epulis decerptre noctes. 

Unum opus j et requiem puritez disponimia omiOf 
Atque ve^unda laxanuu stria mciua, . « •- 



F. Non io certo m* adopro ^ cKc EÌptena 
D* alt«» cìance mi scoppino le carte 
Atte a far granchi comparir 1 alene. 

Siamo a ìjuattr’ occhi , eri a scrutinio or dartC f 
Esortante la Musa , il cor vo^l* io ; 

£ quanta di quest’ alma intima parte 
Sia tua , mi giora a te far chiaro , o mio 

l^Ice amico. Qui picchia » a questo seno % 

Tu che scemi il huon vaso al tintinnio > 

F. il parlar » che par vero « e al ver vieo meno« 

Gli è perciò che oserei chieder le cento 
Bocche , onde quanto di te il petto ho pieno , 
Manifestarlo con sincero accento * 

E tutto aprir del cor se^eto omaà 
IJ celato ineffabil sentimento. 

Katto che paventoso abbandonai 

La custode pretesta , ed ai succinti 
Lari la borchia pnaril sacrai ; 

Quando la bianca toga e amici infinti 

Per tutta la Suburra impunemento ^ 

Gli errabondi mìei sguardi ebber sospinti $ 

Quando dubbia è la via , quando insciento • . 

L' «rror di esperienxa , nel sospetto ti*'- ^ 



1*0 mi ti diedi : e tu me giovinettò 

Nel socratico sen prendi , e tua norma 
Con dolce inganno il torto andar fa retto* 

Xt* animo al raggio di ragion s* informa , 

E d' esser vinto anela , e dal tuo dito 
Prende foggiato ana maestra forma. 

21 ricordo nel cor mi sta scolpito v — Oulu: : 

De’ ben spesi dì teco » • dello qoeto 
Notti sfiorate in oonvivar gradito* 

Uno lo studio , ed niu la qiueta 

D* entrambi , « in uno a vereconda ceni ^ i.r. v 
1 severi pensier sepolti in Lete*.. t< .. 





BS 

Jtion equidem hoc duhiUs ^ amborum f cedere certe 45 



Consentire dies > et ah uno sldere duo,. 

Xfostra oel acquali su^pendit ttimpora Libra 
Parca tenax ^eri ; seu nata ftdeLhu^ hora 
Diiiidit in Gemitios concordia fata duorum j 
Saturnumque graoem nostro Jove frangimus una ; •* 5o 

Pfescio quod , certe est , quod me Ubi temperc^t , astrum^ 



jyf iìlc hominum speeirs , et rerum discoìor usiu : 
Velie suum cuiqibe est , nec voto vioitur uno. 



Mercihus hic Jtalis mutai sub soie recenti ^ 

Jliigosum piper , et paHentis grana cumini : . Si 

Hic satur irriguo maoult turg€»ceìe somno t 

Hic campo indulgct : lume alta decoquit : ille 

Jn Vtnerem putret. Std cum lapidosa chiragra 

Vregeìit articolo^ i^eteris ramolia fagi , 

l’iuìc crassos transisse dies , lucemque palustrcm ^ fco 

F.t sihi jam seri vitarn ingemucre relictam» 

At te nocturnis juvat impallescere chartis * ^ 

CultOT enim es juoenum ; purgatas mseris aures ^ 

ì'ruge Cleanthea* 

Petite bine , juoenesque st nesque^ 
rmem animo certurn , mi^erisque oiatica canls. 

Cras hoc fet. Idem eros fict, 

Quid ? Quasi magnujne 

Hempe diefi dùnas ? Sed cum lux altera oenit j ^ 

Jam cras htsternum consumpsinius ecce aliiui cra$ 
Egerit hos annXìs , et semper paulum ^rìt ultra. 
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Xon dul>biarlo ; un tener «olo incatena , 

Un sol astro d* enlrambn i Ai felici : 

O nella Libra in lance ejual gli frena 
Terace Parca con immoli auspici j 

0 i nostri fati ne* Gemelli accorda 
L* oroscopo che splende ai fidi amici % 

O con benigno Giove in «n 1 a sorda 

Bompiam saturnia luce \ io non so quale , 

Ma un astro Ha certo che mi ti concorda. 

Mille gli umani aspetti , e disuguale 

La condotta ; ciascuno ha piopla mente » 

Nullo il desire a quel dell’ altro eguale. 

> Qual con itala merce in Oriente 

Cambia il pepe , ed il pallide coinino s ' ^ 

Qual mangia c dorme e ingrassa allegrameptq. 

Altri intende aJi:i Jorr« » eltii meschino 

Si diserta nel gioco , e quei d’ impura 
Venere marcio scola lo stoppino. 

Ma come al vecchio tronco ogni giuntura 
La chiragra impietrisce , allor dolenti 
Fìangon lor vita paludosa e soura ^ 

S la piangon , ma tardi , alle cadenti ^ ^ * 

Membra lasciata per maggior soffrire, 
m a m m a w m gi TiH UW * Wmg> :i 
Su le notturno carte impallidire 

Ti piaci , c poscia ne* purgali orecchi . Vì-sj - , 

Il sa}>er Cleanteo destro inserire. 

Qui c|ui cercato , garzauctti e vecchi , 

DelP animo 1* indrizzo , e adesso adesse 
Parate il vitto ff^crìn canuti e secchi. . 

— Liman rarollo. Diman fia lo stesso. 

— Che ? dando un giorno , è poi sì grande U dato P 
•*“ Ma rapido venuto il giorno appresso^ 'v 

11 domani di jeri è gih passato. 

Keeo un altro domani , che fi scem** 

Gli anni , • più sempre c il ben oprar ttrdMo. 
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Piarti quomcìs prope te , quamcls temone siìb imo 
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Vertentem sesc frustra iectaherc canthwn , 

Cwn rota postcrior cunas > et in cuce secunSo, 

Lihertate opus est : non hoc , qua , ut quisque Velina 

Publius emeruit , sechi osum tesserai a far 

Possidet, Heu steriles veri , quibus una Quiritem 7S 

Vertìgo facit / Hic Dama est non iressU agate » 

Vappa , et li/^as j et in tenui farragine mendax* 

Verterli hunc dominus , momertto turhinis exit 
Marcus Dama. Papae t Marco spendente , rocusas 
Credere tu mtmmos MemO'emtt paUe* ^ flo 

Marcus dixit : 

ita esU Adsigna , Marce , tabeìlos^ 

Haec mera lihertas , ìianc nobis pilea donant. 

An quisquam eU ajius Liber , nisi ducere oitam 
Cui licei , ut coluit ? hicet , ut colo f vicere : non lii» 

Liherior Bruto ? Mcriilose coUtgia » inquìt 

Stoicus hic , aurem mordaci Ictus aceto* • 

Jloc reliquurn accipio j licet illud ^ et ut volo f folle* 

Vindicta postquam meus a praetcre recessi^ 

Cur mihi non ìiccat . fnssit guodeumque eoluntcu , 
Excepto ii quid Masuri rubrica oetaoit ? 90 

Di, ce ; sed ira cadat nato > rugosaque tanna, 

Dum ecteres aaias tibi de polmone revello. 

Non praetoris erat stdds dare tenuta rerum 
OJfitia , atque u:wn repiUae permittere oitaet z .. . 



Senchè ^ropimpia 7 • a un snld timon 

La rota avanti , invan le corri dietro 
Tu rota del secondo asse , e postrema. 

Bisogna libertà ; ma non del metro 

Che un Publio iscrive alla tribù Velina i 
E di farro gli ottien rognoso e tetro 
La bulletta. Oh insensati , a cui aeiorìna 

Uh giro a tondo un cittadin ! Quel Dama 
Mulatticr gli è una bestia teerpelliua } ; 

Non vai tre soldi , e per la mai più grama «ni.- 
Gosa bugiardo. Prendasi diletto 

Il padron di voltarlo , e uto Marco Dama ^ ' 

Fuori ti scappa in un girar. Cospetto f ‘ 

Marco maìlevador » non credi argènto ? 

Giudice Marco , tremi f Egli l*^ha detto t tV. . w 
Sta cosi .* SCHISA , Marco , il frsiamento. 

— Ecco la vera libertà largita 
Dal berretto. Di lui , che a suo taleuto \ r*-*’'-’. 
Puoto i giorni condurre ^ a chi sortita • vi— 

Fii libertà più intera? E conceduto 
Che mi lice qual Doglio , il'^menar vita , ■ • . 

Non mi son io piu libero di Bruto P 

E falsa la minor ...^ida ^ ratto < vWs-aà. yteirsa fiii 

t TT - muiue a ■ BW i hwM i 

Tia ipiel lice e quel ooglio , e non ribatto. 

— Poiché la verga d»l pretor mi feeo hiìu: Ksa, 

Tutto mio , perché mo far issofatto 
Ciò , clic talenia al mio voler , non lece , 

Salva ognor di Masnrio la rubrica p 
— Odi ; e mentre I' errar , di che t' infece 
La nonna , al cor ti^ svello . Il nato esplica 
Dalle rughe def ghigno e della bile. 

In possa del pretor non era ei mica' ; i ._'u 
Uno stolto iatrnir d'ogni civil?Ci , 

Squisito officio , né deir uso onesto 
Della vita ohe va. JL' arpa ad un vàia ; 
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f^tat contra ratio , et secretam gannit in aurem , 
iVe liceat facere id , quod quis i^itiabit agendo. 

Puhìica ìex hominum , natwraque continet hoc fas ^ | 

Ut teneat i?etitos inscitia debilis actus. i 

Uilids elìeborum , certo compescere puncto 100 1 

jVescius examen ? oetat hoc natma medendU 1 

Na9fìm si poscat sihi peronatus arator \ 

léuciferl rudts , cxcìamet M elicerta perisse , 

Frontem de rebus, | 

Tibi recto oioere talo 

jirs dedit? Et otri speciem dignoscere calles ^ I 

JVe qua subaerato mendosum ti nni mt aatro ? 

(^uaeque seqiicnda j^orcnt f quaeque evitanda vìcissirn j 

lìla * prius , creta ^ mox haec carbone notasti ? | 

Es modicus voti , presso lare , dulcis amicis ? ^ 

Jam nunc cstringas , jam nunc greoiaria laxes f 

Inque luto jixum possis transcendere nummums 
iVtfr (flutto sorhrre saiivam Ai et cuì ledei ni 

Haec mea sunt , teneo , cwm vere àixerU ? erto 
Lìbergue oc sapiens , praetoribus ac Jove dextro* 

Sin tu , cum fueris nostrae pa»lo ante farinae , u 5 
Peìlicidam veterem retirtes / et fronte poUtus ^ [ 

Astutam vapido sereas sìdf pectore vulpem j I 

Qua àedcram supra , reputo , funemqa riduco. ^ j 

Nìl ahi concessit ratio , digitum exere , peccas. 

’ ... I 

Et quid tamparoum erti Sed nullo thur* Utabis , lao j 
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Lun^o g^aluppo àdatterai più prèsto* 

Ragion u' è contra , e gridaci segreta : 

Non far oiò che > il facendo « ò faor di seato*^;, x*. ^ 
ITmana e naturai legge decreta , 

Che per disdetta a me quell* arte io tenga , 

* Che impotente ignoranza mi divieta. > ^ 

Mesci farmaco , e ignori a qual convenga 
Punto fissarne della dow*il pondo P 
Ciò grande error la medio* arte insegna. 

Chiegga ignaro degli astri in mar profondo &a ^ V 
Villan scarpato il temo , e Mclicerta ’c 

OrideHi ^e il pudnr morto è nel mOndo> > » 

Dritto inceder sai tn t la faccia incerta . yw 
Distinguere dal véro » ad il falsato 
6 uòn del rame chr d* auro’ Isé la Coperta vi /X. 

De cose da seguirsi hai tu notato 

Con la bianca matita ? e con la bruna 
Le da fuggirsi ? Ne* desir .temprato , . . , *i. 

Frugai , dolce agli amici ,■ ed opportuna* 
niente sai tu serrare e disserrare 
Il tuo granajo ? e senza gola alcuna 
D nummo al suol confitto oltre|iassare ? 

« Nè alla bocca Venir, d^oqua ti senti 4 . 



Se tue tai doti affermi , e non mt menti , 

E saggio e liberissimo ti dico , sXv"' 
I! pretore e il gran Giove assenzienti/ ‘ 
Ma so ritieni ancor del cuojo antico » 

{ Sendo stato tu dianzi della ria 
Nostra farina ) _, ss al di fuor pudico J 
Hai di volpe nel cor la furberia >•*. .. 

Il dato avanti mi ripiglio , c al piede 
Ti rannodo il servii laccio di pria. 

S*ali 5 i un -dito , é ragion nel H concede 

Tu pecchi. Avvi atto più leggier ? no mai.* 
Ma per incensi , ad uom che torto vede 
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Haereaè In stuUis brecis ni semuneia recti, 

Hate mUrcre nefav : nec , cum sis cactera fossor j 
2'res tantum ad numeros entjrn moveofe Bathjrlli» 



Liher ego. Unde datum hoc sumìs p tot iuhdite reìfus^ 

An dominum isnoras ^ nisi qu/em oindicta relaxeU f 

I puer , et strìgilcs Crispini cui balnea defer. 

Si increpuit , ceseas nugator ? $enfit\wn ocre 
Te nihil impelliti Nec quìequam extrinsccus intrcài 
Quod ncTvos agitet ? Sed si inius , et itt jecore aegro 
N ascantur domini , qui tu impunitior exiS f i3o 

Atque hic, quem ad strigiUe scutica, et metus egit herilisf 



Mane piger steriis : surge , inquìt Aoarltia } eia , 
Surge. Negas. Imtat } surge , inquit. Non queo, Surg^, 



Ut quid agam ? Rogltas f Saperdas adoehe Ponto ^ 
Castoreum ^ slitp<ss ^ ehenum ^ thus , lubrica Coai 

-V 

ToUe recens primus piper e sitiente csanelo : 
inerte ali quid , jura. Sed Jupiter audiet. Eheu ^ 
Baro ! regustatum digito terebrarc salinum 
Contentus perages / si oioere cum Jooe tendìs. 



Jam pueris peìlem succlnotus , et oenophorwn aptas : i{q 



Ocyus cui nacem : nd ohstat , qxàa irdhe POFt# 
JEgacum rapias , nisi soìers latxuria ante 
SeJuctum moneat. - • . 



Ké una mica dì senno impetrerai.’ 

Non t^tccoppia pazzia colla $ag;gezzt ( 

Nè tu , nel reato zappator , potrai 
Sol tie tempi imiiar ja leggerezza 

Del Saltator Batilio. — Io , «li* che tuos , 

10 SOD libero. — Tu ? nella carezza 
Di tanti alTetti f E libertà po'* poi 

Chi la ti diè ? Fuor quella , in che ne pone 

11 pretor , divisarne altra non puoi ? 

Ti dica alcun t oa , recami p gnrzone > 

Le stregghìe al bagno di Crispin. Se a caso 
Ti garrisce : a cAe itai , pigro ciarlont f 
Xi* aspro comando non arriccia il naso ? •'* 

Dal sospetto d' offesa esturiere 
Per tutti i nervi non ti senti invaso ? 

Ma se ti nasce il tuò tiranno in core , 

Stai tu meglio che il serro a portar mosso 
lie ttregghie dalla sferza e dal timore ? 

Pigro russi il mattino ; e sorgi , adosso 

L* avari zia ti grida j animo , in piedi. 

Tu il nieghi j eli* insta x in poltron. — - Non p( 
^ Sorgi , ti dico. — Per che far — Mei chiedi f 
Sarde e stoppe dal Ponto , ebano e pelo 
CaatOKao. ^owadi. 

Primo il pepe nove! togli al camelo 

Sitibondo ; baratta , inganna , e giura. 

— Giove udià. — Gnoccolou I ridotto al gela 
Col dito leccherai la rascliintura 
Del rigustato salarin , ao vuol 
Viver di Giovo nella pia paura** 

Ed ecco che succinto a* servi tuoi - i: 

Già le bisacce adatti ed il barile/ 

Presti , alla vela. £ già 1* Egeo tu puoi v 
Con vasto trasvolar franco navile , 

Se pria soleste » ed in disparte tratto , t 
Voluttà ixon li storna in questo stile s 
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QuO fìelnde , insane , ruls ? 
Quid tibi cis ? Càlido suh pectore mascula bìUs 
Jntumuit , quam non extinxerit urna cicutae. 



Quo ? . 
. 



Tun’ mare tramilias ? Tihi torta cànnahc fulto 
Cocna òit iti transtro ? ycjctitanumq tc rubdlum 
Exhalet oapida lacsum pice sesuiis obba? 



Quid pctis ? Ut nummi j quos hic quincuhce modesto 
^uttieras , per^ant avidos sudare deunces ? !&• 



Indulge genio , carpamus dulcia , nostrum est 
Qtujd viois } cinis et manes et fabula fies- 

Vioe memor leti- Fuglf bora ; hoc quod loquor ^ vide est» 
En quid agis T Duplici in dwersum òcinderis hamo : 
Hunccine , an hunc sequeris ? Suheas aUcrnus oportet i55 

Ancìpiti oibscquio rlominos j allemus oherres* 

Xifec tu, cum ohstiteris semel j instantlque negafis 
Parere inipcrio , rupi jam rincula > dicas» 

u\'am et luctata canis nodum ahrtpit r attrrrnen dh 

Cum fitgit , a collo trahitur pars lunga catenac. ’ìGo 

r 

Dace , cito , hoc credas jabeo V finire dolores 
Prarterites meditar ( crudum Clinerèuratm uaguerfi 
Abroden, ah haec )■ 

Cognatis? An rem potr'^ 

Limea ad obteoermm ChryMis udas iBi 

Ebriiis aniej^es extincta cum face canto? 

E:ige , ptter , sepias dis depeUentibus agnam 
Percuto. Sed ccnsen^ plorabit j Vave , relicta ? ^ 

Doti* 
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Dove corri t trabocco , o nr.nt«catto ? 

Dove ? a qual fin ? Di forte bile il £tnco 
Ti ferve sì » che spegnerla un pignatto 
Ktn poiria di cicuta. E nondimanco 

Tu varcar 1' onde ? tu cenar seduto v ’ ‘ 

Su torta fune , con la ciurma , al banco f 
Ed un rossastro Yejentan , sperduto 
Da vaporosa pece , esaleratti 
Odor di tanfo da boccal panciuto f 
Che vuoi P che il nummo » che ad onesto or statté 
Cinque per cento , cpn assai sudore 
Frutti r undici , e più ? Bel tempo datti } 
Tua vita è mìa ; cogliam rose d* Amore i 

Polve , ombra e fola diverrai i non vano * 

Fa di morte il pensier i volano V ore « 

Il momento , in cui parlo , è già lontano. ' 

Cile far ? Ti sciriiie in due doppio desire. 
Qual seguirai ? Cader t* è forza in mano , 
Servo incerto , or di questo or di quel sire , 

£ smarrirti. Nè ostato > e fatto appena 
Un niego all' aspro comandar , non dire s 
Già rotto è il laccio. Chè in lottar si sfrena 
11 veltro ancor , ma dal collo ^ fuggendo ^ 
Liuìgo pesto si trae della catena. 

Davo , por une 

Subito , e fede vo* mi presti tutta. 

( Così dice Cheresbrato rodendo - 

L* ugna viva). Degg* io farmi con brutta 

Fama il disnor di sobrj affini , e Ì1 danno ? 

E il censo biscazzar per una putta ^ 

Mentre mi sto dì Criside al tiranno 

Bagnato limitar ^ già spanti i lumi » 

Ebbro cantando 1* amoroso affanno ? 

— Coraggio , 6gliuol mio , fa senno : ai Numi 
Depellenti a ferir corri un' agnelli. • 

Ma la relitta ^ o Dava , e non presumi 
f E 
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Ifugaris. Solea , puer , tbjurgabere rubra.' 

iVe trepidare oelis , atquc arctos rodere casses. 

Ifunc ferus , et oìolens : at si eocet , haud mora ilicas , 

Quidnam igitur faciam ? ìVe nane , cum ar.cersat, et ultra 

tupplicet , accedam ? Si totus et integer iìline 
/ExierasT) nec nane. Hic , hic , quem quaerimut , hic est; 



Sfon in festuca, ìictor quam jactat ineptus. ijS 

Jus hàbet ille sui polpa , quem ducit hiantem 
Cretata Amh'ttio ? Vigila , et cicer ùtgere larga 
Jiixanti popolo , nostra ut Fìoralia possint 
Aprici meminisse senes. Quid pulchrius f At cum 
Herodis venere dies , unctaque fenestra tBa 

Eispositae pinguem nebulam vomuere lucernae 
Portantes violas , rubrumque amplera catinum 
Cauda natat thynni , tumet alba fidelia vino ; 

habra moves tacitus , recutitaque sabhata pallet. 

S’itile nigri lemuret , ovoque pericola rupto t i85 

Uinc grandes Galli , et cum sistro losca tacerdos , 
Incasserà dtot infiantes corpora , si non ^ 

Praed'ictum ter mane caput gustaveris olii. 



C. Dixeris hacc inter oaricosos centurlonas , 

C 'ntinuo crasswm ridet Pulfenius ingens , I9« 

.'entum Graecos eurto cantussa liaetur. 
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Cile piang'eri ? — Tu Leffi » e la pianella 

K<iisa in lesta vuoi pur. VU , putto in (itgt , 
Non tremar , non «magliar rete si bella. 

Or fai r aspro e il crurlel : ma se la strega 
Ti richiama , dirai s che far depg" io f 
Or che spontanea mi rappeìJa e prega j 
Resterò , non o' andrò t Ma , padron mio , 

Se a colei ti toglievi intero e netto , 

No p non V* andresti nè pur or per dio. 

Questi , s\ (juesti è T uom eh" io cerco , il petto 
Libero ; non colui che da bacchetta 
Vile è percosso di littore inetto.. 



Quel )>alpator , cui panni non permetta 
La candidata ambiaion mai posa , 

Vive ei donno di se F Veglia » t' affretta , 
Di ceci ingozza la plebe rissosa , 

Onde il nostro Fiorai sedenti al sole 
Nembrìno i vecchi. Che più dolce cosa f 
Erode ecco le feste. Di violo 
Iiighiilandato , ed in bell* orditi messo 
Su finestra unta , dalle pingui gole * 

Pingue dan Bibbia le lucerne spesse s 



Goda di tonno in rosso catìn nuota.; 

Spuman kiaAoUi. 1 >o<m*U » « au aommetse ' >j 
Preci borbotti , e pallida la gota ■ 

11 sabbato ti fa dei circoncisi. 

Negre larve allor vau di notte a ruota * 

£ minaccia il crepato ovo improvvisi 
Pericoli ; ma guai se non maniichi 
D* aglio tre spicchi a* primi albór precisi. 
Opreran di Gìbele i^lunghi Ennucchi , 

£ la losca che d** Isi in guardia ha 1* ara « 

Che a farti un otre un Dio dall* Orco ibudii. 
C. Tra varicosi armati a piodirare 

Va tai cose ; e bestion beffardo e gajo 
Pulfenio griderà : chi \fuol comprare * 
Filosofi ? Tre lire il cetUiìiajo, 
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Admovit jam bruma foco te. Basse > Sabino T 
Jamne Ijrra , et tetrico oicunt tibi pectine chordae f 
Jtdire opifex numeris veterum primordia rerum g 
jitque marem strepitum fidis intendisse latinae > 

Mox jw?enet agitare focos , et pollice honesto * % 

Bgregios lusisse senes f Mihi nunc Ligus ora 
Jntepet j hjrbematque meitm mare , qua ìatus ingens 
JDant scopidi , et multa liitus se oalle receptat. 

Xiunai portuxn est operae cognoscere » cives. 

Cor juhet hot Enni j postquam destertuit esse so 

ìdaeonìdes Quintus > paoone ex Pythagoraeo. 

Hic ego securus oulgi , et quid praeparet Auster 
Jnfelix pecari ; securus et angulus ille 
Vicini f nostro quia pinguior : et si adeo omnes 
JDitescanl orti pejorihus , usque recusem ^6 

Curous ob id minui senio , aiU coenare sino aneto ^ 

Et signum in eapida nato tetigUse lagena- 

Discrepet bis alius- Geminos , horoscope , varo 

Products genio. SoUs rudaìihus f est qui 

Ringoi olus siccw» muria vefer in calice empta , a© 

Ipse sacrum irtrorrans patinae piper. Hic bona dente 

Grandia magmmimus peragit puer. Utar ego , utar , 

JVec rhoìnbos ideo libcrtìs ponere lautus , 
ffee ienuem solers ^rdorum nosso tsdivam. 



SATIRA VI 



«• 



A Cesio Basso , poeta Lìrico, 

I 



Che ? già il Temo t’ appreisa al 8ahin foco , 

Basso 9 e le corde a grave plettro avvivi f 
Gantor mirando dell’ antiche e prime 
Cose al tuon maschio di latina cetra , 

Voi d’amor giovanili p e vecchi egregi 
Con ittil casto. A me tepe la Ligure 
Spiaggia , e sverna il mio mar , là dove tporgoiie 
Scogli immensi , e in gran seno il lido avvallasi. 
Uopo è oeder di Limi il porto , amici ; 

£nnio il vuol , dacchà in sogno ei Quinto Omero 
on ^ più da |» ven pittagorva. 

Qui nè calmi del volgo » nè dell’ Ànstro 
Dannoso al gregge ; nè il vicino campo 
Del mio più pingue invidio , e s* anco tutti 
Arricchiscano i vili , ie non vo* curvo 
Invecchiarmi per questo , e cenar magi'o , 

Kè in bocca! muffo dar nel bollo il naso. 

Altri altro pensi : un astro crea gemelli ^ 

D* umor vario. L* un furbo , il natal solo , 
Compro un dito di salsa , unge erbe secche 
Borendole di sacro pepe ; e Peltro 
Sciupa un tesor splendido sciocco. Io n* uso^ 

Io sì , ma lauto non do rombi al servo « 

Nè gustar so de* tordi il aapor fino* 




/ 

Mèste tenuf propria oiee , ei granarui ( fns est ) aS 
Mmole ; quid metuas ? Occa, en seges altera in herba est* 

^rt oocai officium : trabe rupta > Brutta tara 
iPrendit amiout inqps : remque omnem , surdaquo 90ta 

Condidit Ionio : jacet ipse in littore , et una 
Ingentes de puppe Dei : jamque ohoìa mergis * 

Costa ratis lacerae. iVunc ot de cespite Wpo 

frange aliquid : largire inopi , ne ptctus oberret 

Caerulea in tabula. Sed coenam funeris heres 

Tf egliget , iratus quod rem curtcu>eris ; urnae 

Gssa inodora dabA : seu tpirent cinnama surdum f 35 

Seu ceraso peccent casiae , nescire paratus* 

fune bona incolumis mìnuas f Sed Bestius urget 

Doctores Graios : ita fit , postquam sapere urbi 

Cum pipare et palmis oetùt nostrum hoc , maris expers : 

I 

foenisecae crasfo eìtlarunt unguine pultes* 4® i 

Maec cinere ulterior metuat ? At tu , meus heres 

Quisquis eris , jmulum a turba seductior amli* j 

O bone , nwn ignora^ f 3//tfa est a Coesore laurus 

Insignem ob clwlem Oermanae pubis » et aris 

Frigidut excutitur cinis : ac jant postibut arma , 4^ 

Jam chìamydes regum , jam lutea gausapa eaptit > 

£ssedaque ^ ìngentesque locat Caesonia IVienos» 

Dii igitur , genioque ducis centum parìa, ob res 
Egregie gest&s , induco : quis eetat ? Axule, 

Vae , nisi connioes: Oleum , artocreasque popelìo 5o 

Largior : an prohihcsT Die dare* TIon adeo , inquis , 

Exossatus ager jaxta est. Age : si miki nulla 
Jam reìiqua ex*amitìs , patruelU nulla , proneptit 
Jfulla manet patrui , sterilis matertera vìxit , 

Deque oda nihilum superest } accedo Bodllas , 55 

Cliewnque ad Virbi : praesto est mifU Mamus heros* 

I 
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8peni3i qnanto h il ricolto » t tutto il ; 

Che temi ? il puoi : lavora sei** altro erbe^^t. 

— Ma chiede aita 1* amico cba naufrago 
Salvossi ai Bruzj , e i sordi roti e tutto 
Seppeiii nell’ Ionio. Ei giace a riva 
Co’ gran Dii della poppa ^ e il mergo scontra 
Del pin rotto gli avanzi. Or dunque intacco 
Il capitai ; sii largo , ond’ ei non giri 
Finto in azzurro. •*- Ma , se il fo » la cena 
Funebre irato obblia 1* erede , e fetide 
Dà I’ ossa all* urna , il cinnamo svanito 
Kon curando , e le casie axnarascate. 

Dirà : se* sano , e sprechi ? diitto grida 
Festio 3l* Soli i ecco il frutto del venutoci 
Con palme e pepe oltremarin sapere : 

Viziar coir unto il macco anche i villani. 

— Oltre il rogo ciò temi ? Or tu mio redo • 
Qualunque ti sarai , due motti a parte. 

L* Imperador , noi sai ? mandato ha il lauro 
Per grande rotta de’ Gemuni. 11 freddo 
Cener deH* mmm al tempi# 

Cesonia appresta e regj ammanti e rance 
Giubbe a* prigioni e cocchi ed alti Belgi. 

Per si bel fatto cento coppie ai numi 
y 

Of^o , e al Genio del Duce. Osa impedirlo I 
Guai se fiali. Alla plebe olio e pan*came 
Darò, li vieti ? ti spiega. Àbbiam r]uel campo 
Vicin 9 vuoi dirmi , ancor sassoso. Orsù. 

Kè cugina io non ho ^ nè pronipote , 

Kè zia patema ; la materna è sterile « 

Kiun dell’ava riman. Vo’ alle Boville , 

6* mi secchi j • all’ Aricoia , • scrivo eredo 



T» 

Progenies ferree f Quatre em m« ^ quis mihi qum’tus 
Su pater, hatàd prompte, dicam tamen. Addt tlìam wium, 

iTnum etiam , Hrraé est jam filius : et mihi rifu 
3 fanius hic generis prope major aounculus extat. 6# 

Qui prior es , cur me in decursu lampada poscas ? 

Sum tibi Mereurius j oenio Deus huc ego , ut ìUe 
Pingitur. An renuis ? Vin* tu gaikdere relictis f 
iPeeit aliqjùd summae. Minui nùhi : ted tibi totum est 

Quidguid id est. Ubi sit , quaerere , qued mihi 

quondam 

Legarat Tadius , neu dieta repone patema : 

Foenoris accedat merces , hinc erìme sumptus. 

Quid reliquum est? Reliquumf Nunc nunc impensiusunge , 
Unge , puer , caules. Mihi festa luce coquatur 
Urtica , et fossa fumosum sinciput aure ^ qe 

Ut meus iste nepos olim satur wiseris extis , 

Cum morosa oago singultiet inguine oena , 

Patritiae immeiat Quloae ? mihi trama figurae 
Sit relìqua , ast UH tremai omento popa oenter t 
Vende animam lucro , mercare , atque excute solere 70 
Omne latus mundi , ne sii praeUantior alter 
Cappadocas rigida pinguet paaisse catasta. 

Rem duplica. Peci : jam triplex , jam mdii quarto , 

Jam decies redit in rugam. Depunge ubi sistam ^ 
fnoentus , Chiysippe , tui finitor acerei. 
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tfanìo. TTn «icuvo f Se mi chiedi il ^arte 
Mio padre , a stento tTOverolIo. Ascendi 
Ancor due gradi , e oscuro è il ceppo. Or Manie 
Può star f che scenda dal maggior mio nonno. 

Tu , più prossimo , a che nel corso or chiedermi 
La lampa ? Dio Mercurio a te vengh* io 
Con la borsa : la vuoi > o non la vuoi ? 



— Manca alcnn chè. — Per me 1* ho speso : il resto 
Qualunque è tuo. Di Tadio non cercarmi 
11 legato > nè farmi il padre adesso , 

Col dir : sparmia la sorte « e spendi il frutto. 



Ma che resta ? — Che resta ? Ehi , ragazzo • ungi , 
Ungi più 1* erbe. A me , le feste , urtica , 

E tesciùo appeso per 1* orecchie al fumo f 
£ d* oca entragni al mio nipote , ond* egli 
Con palpitante e vagabonda coda 
Pisci iu conno patrizio f lo scheltro , ed esso 
Tremante per grassezza epa di prete ? 

Vendi or T anima al lucro « e merca e finga 

Ogni angolo , e niun meglio ingrassi e traffichi ) 

Dal rigido cancello i Cappadocl. 

Doppia il censo : il doppiai ; già è triplo c quartuplo 
£ decuplo. Fa punto ; e Ha trovato > 

Crisippo , il finitor del tuo sorite. 

\ 
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NOTE 



ALLA SATIRA X. 



I^iprpndo net nohili la vtnitJi del f»r versi , e gli scioe- 
chi applausi t ^li onorano i poetastri. Attacca nel tempo 
•fesso la marm4;rl)a poetica a gU oratori forensi , cieriilen- 
dnne l'uffettaziotie nei recitare , nel perorare , nel correr 
dietro alla parole antiqaata a alta pompa delle figure, tras- 
curato :l vero e il patetico dell'argomento. Accenna per 
ultimo le q*'alità , eli* ei desidera nel suo lettore. La Sati- 
• *^a intera è uu dtalu^o tra Persio e un Amico , che sor- 
prende il poeta ì eli* atto che questi tutto solo sta dccl^ 

Vt'ando alcuni tuo. versi sulla vanità delle umane solleciti^ 
dm* 

PoLY iìamas. oerr. 4» •— In questo Polidaipante * princi- I 

pe Troiano e codardo , gl'interpieti trovano disegnato Ne- 
rone. Quando la verità non h libera , o la tua nudità ferì- ^ 

tee troppo la vi«ta , «Ha ya J e' il velo dell* allegoria , die t 

la rende più piccante e più bella. L* alIeu'^oHa è un* arme 
di riserva ; ma la sciagura del Testi ( se il fatto è vero ) 
è un grande avviso per chi 1* adopra, 

TnoiAnfT. ib. — Nessun nome suonava si dolce all* 
orecchio degli antichi Romani corno quello di Kneadi e 
TTojugetH. Questa origine tenuta per divina ne lusingava 
molto 1* orgoglio ; e il moderno Transteverino non 1* ha 
per anche dimenticata , amando tuttavia di aentirsi chiama- 
re sang;iyt Trojano, Persio , che vuol pungere gli effrmmi- 
naii Romani , li chiama Trojane , e con questa medesima 
derisione avevali già notati , jirima di lui. Cicerone in una 
lettera ad Attiro. 

Lajiììonem. ih»^ Azzio Labeont poeta inettissimo^ e 





a Nerone cnrissimo per una pestimi sua traduzione Hell’ 
liiade verso per verso. Questa ignominia della suprema potC' 
ftà protettrice de* Laheoni è stata spesso redenta da ottimi 
Principi f che favorendo regalmente le buone lettere , prov- 
videro assai bene alla propria estiràazioue. Ma i Labeoni 
aon tanti e si coraggiosi e sì scaltri , eh* egli è gran ven- 
tura e gran senno il sapersene sbarazzare. 

8cribimvs. c. i 3. •— Ecco un passo che fa girare il 
eerrello nel cercarne la connessione con quel che segue. 

Gl* interpreti quanto abili neU*affogare il testo d* eru» 
dizione , altrettanto trascurati nell* indicare i legami quasi 
insensibili d* un pensiero coll*altro > allo scontro di questi 
'Vacui , o saltano il fo&so prudentemente , o vi seppellisco^ 
sio dentro se stessi e il lettore , di modo che » quando n'e- 
fci , ti pare d'aver visitato 1* oracolo di Trofonio. Ma spa- 
■ risce ad un tratto questa caligine « •• poniam mente , cb# 
^ui Persio , ad esempio d’Orazio nella Sai. iii, 1. ii. , si crea 
Mx abrupto un secondano interlocutore » il quale si asfume 
la difesa de* poeti e degli oratori , che Persio ha in animo 
(di malmenare. Con questo adunque , e non più coli*amico 
eoi quale ha dato principio alla satira , introduce Persio 
nuovo dialogo ; e quando con ironia , quando con seiietà 
ne lo sferza solennemente.. A fine ancora di tirarne mag- 
gior jiartito f sei finge un vecchio stolido e caricato , tutto 
avido dell* applauso dei patria] e del popolo. Non dissimila 
lo che siffatto miscuglio d^ interlocutori prìmarj e seconda- 
rj senza passaggi , ti fa spesso rinnegar la paxienaa , e ren- 
d#» questa satira la più tenebrosa di tutte. Ma 1* Edippo dì 
questi enigmi è il buon senso , che cammina semplice a 
dritto. Qualche interprete per uscir d* imbarazzo non sup- 
pone altri attori in iscena che Persio, e il suo Amico. Ma 
questo ripiego genera spesso contraddizione di sentimenti. 
Di più le prese e riprese non corrispondono : e finalmento 
al V. 53. Persio stesso apertamente ci dice , che la perso- 
na , con cui sin* allora ha parlato , è tutta fittieia x Quis- 
quii €s , 9 modo quem «x dicere feci. Queste • 



jiiii a1tr« ragioni mi liatmo coiisigliit# ad interlineare il« 
dialogo che ha luogo tra gl* interlocuton aecondarj e ii 
poeta , unico filo, che possa condur salvo il lettore in i^ue- 
sto malagevole* lahirinto. 

Pathanti fractl's ocello, p. i8. — Patrare est ve- 
neri operam dare ; linde pater. La Crusca alla lettera F 
ha registrato il verbo italiano, il cui participio attivo ris- 
ponde perfettamente al patranti. Non sapendo io usurpar- 
mi i prìvilegj del Baffo e del Casti , ho fatt*uso d* un ad- 
diettivo innocente , che partecipa , se non erro > del po- 
franti e del fractus. -i 

Capbificus. p. 39. — Fico selvatico. Lo vediamo al- 
lignare fra le muraglie screpolate e fra sassi , e romperli « 
separarli per farsi luogo. Giustissima e vivissima immagino 
del cacoote poetico. 

Dictata. p. 33. — Non i inverosimile che <pii Per- 
sio punga di furfo la vanità del poeta Nerone , i cui versi 
per adulazione leggevanai nelle scuole dai pedagoghi. E t 
versi d* un poeta in trono son sempre bellissimi , arcibel- 
iissiini. * 

Quii? wojr intus iiabet won hic eie. p. 5 o. — Qui 
pure i coiunieotatori ^ n emine excepto , si sono stillati il 
cervello in traccia del vero senso , dal verso qmd non in- 
tns fino all* O Jan^ ^ a tmrgo ed hanno ottenebrato <|ue— 
Sto passo mirabilmente. Una delle precìpue fonti delPoscu-» 
rità del nostro poeta procede dairommissioiie , in lui quasi 
perpetua , delle parole intermedie che incatenano un seuti- 
mento coir altro , e non solo delle parole , ma pur delle 
idee , tacendo egli sempre quelle che formano conseguenza 
necessaria e spontanea , nella mente almeno di ogni culle 
lettore. Le quali ommissioni si suppliscono molte volte 
dal recitante col tuono della voce , coli* azione , col ge- 
sto ; e di tale sussìdio abbisognano tutte le satire , ma più 
quelle di Persio tendenti molto al drammatico. Da! difeue 
di cjuesti anelli intermedi «caturendo adunque in gran par- 
te il bujo di ci|i tanto ci lamentiamo ^ reputo obJdigaaie- 
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ve , nereisità d* 6^i traduttore amante drdla chiarezza il 
aupplìrli , o^ni volta che la connessione do* sentimenti 
chiegga } ma H supplemento sia rapido , e tale che non 
isncrvi la precisione del testo ^ o ne tradisca lo spirito. Lo 
StellutI e il Silvestri , che in queste brevi lagune gettano 
perpetuamente tre e quattro veni del proprio per riempirle » 
han fatto di Persio una liscivia, un lungo brodo che stoma- 
ca. Il Sai vini all* opposito che fa sempre le sue traduzioni 
col vocabolario alla mano , e non bada nè a chiarezza d*i- 
dee , nè a sceltezza di termini , il Salvini ci ha regalato 
un volgarizzamento di Persio assai piu tenebroso del testo s 
• queste tono le ammirate sue fedeltà. Di che modo io mi 
aia governato fra queste secche , lo vedrà il lettore per se 
medesimo > nè mi accuserà , spero , di avervù aggiunto 
troppo del mio , se noterà che gran parte della presente 
versione duramente vincolata al patibolo della terza rima , 
h costantemente più:' costa , sciolta d* ogni 

legame. Il che piacemi d* annotare. 

Veratro, u. 5i. — Persio fa spes«o menzione dell*el- 
leboro. Io ne farò qui un motto per tutte le future occor* 
aenze. L’ elleboro , altrimenti otratro , quasi virm atrum 
per la sua violenza catartica , aveva voce p n aiio gli anti- 
ehi di ottima medicina per la pazzia. Quindi il nai>igeÈ 
jintyciras scritto suv i boccali. Oltre i! molt’ uso che ne 
facevano per curare rindigestionc , la stitichezza , l’etisia , 
1 * idropica ec. , l’adoperavano anche por eccitare 1’ elasti- 
cità dell* ingegno , siccome leggian-.o essersi praticato da 
Cameade, quando .acriaae.CQntra Zenono* -^t]tfttanto opra- 
vasi , se diam f«4f a Pènao.,da colesto Aczio Labeovia 
traduttore dell’ Iliade. Quindi il satirico per ippalage u* 
•lùaina briaca <P^9Ìoro la traduzione , invece del tradut- 




Calvs. c* 56. — II Foc'helino seguito dal Salvini # 
da altri di dolce pasta, piglia questo caiwe per vocativo del 
nome Calvo , e mi va a trovare certo Calvo eccellente 
posta , amicissimo di Catullo , s Tivsuto ancora ai tsmpo 
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à* Ovidi* I cYi« lo ricorìU con somra» lode. Porero senso 
comune l Aveva lai'ione il Aerassi > die diiamavalo seiuo. 
raro. 

O JANE etc. t>. 58. e ség. — Accenna in tre Tersi tro 
«odi antichi di derisione fatta dietro le spalle «cioè il col« 
lo della cicogna , le orecchie dell^ asino , e la llngiu del 
cane. Il secondo è in uso anche al dì d’ oggi , e giova il 
mon perderlo , essendo tante le occasioni di praticarlo. 

Haccontasi che s. Girolamo » disperato di poter inteB* 
dere Persio , lo gittasse alle hamme , dicendo : si non i?i# 
intfljìgi , non debes legi j e si osserva d’altra parte , cV 
egli usurpa frequentemente le maniere di Persio. Nella 
aua epistola a Rustico monaco leggesi inserito di pianta il 
passo che stiamo annotando : Si òubito respexeris , aut ci* 
coniarum depreheades post te colla curcari, aut manu au* 
riculas agitari asini , aut aestuantem canis protendi Un* 
gnum. L* intendeva egli dunque , e non solo intenderalo » 
ma il copiava. Si ponga perciò quelTaneddoto accanto all* 
altro che narrasi a spese del medesimo Santo • ch’egli cioè 
venisse una volta l>astonato dal diavolo « perchè trO(q )0 
•tudiava le eleganze ciceroniane ; quando Erasmo ò d* av« 
TUO ) che quella liattitiua clovesie aver luogo per colpft 
tutta contraria. 

Quii SNt^ ? p. 63. ^ Ecco up quarto interlocutore * 
« gli altri ton tem^e in iscena. È un corto dialogo tra il 
Tecchio pazzo poeta e il ano adulatore , quel medesimo 
probahilmente a cui poco fa è stato dato da cena » e ua 
frusto gabbano per guardarsi dal freddo. Costui parla fino 
•1 verso , ecce modo heroas* 

Vanosus. p. 78 . — Con metafora presa dalle vent 
turgide e risaltanti nelle persone vecchie » dice Persio ocno* 
sa la Briseide di Accio » antico tragico ; e con questo uni« 
co aggiunto molti difetti ti esprimono dello stile di quel 
poeta • la gonfiezza , il torpore e 1* aridità. Per non di* 
versa ragione chiama egli verrucosa , nel verso seguente 9 
1* Antiope di Pacuvio , pieru cioè di porri e bernoccoli $ 
beoabè Cioerone ne porti giudizio moitg enoievoltt 
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FliAetA IV TBABi 7XCTTTU. 0. 69 . — I naufia^ttì por- 
tarano apparsa al collo una tavoletta su cui era dipinta la 
•ofieita loro disgrazia , e in «questo ai-nese cantando accat-> 
tarano per le vie. Vera immagine di quei poeti e oratori 
die senza vero dolore , senza stile commosso , pretendono di 
•ommovere. 

Bshecyvthius ATiv. p. 9 $. ‘ Tutti d’ accordo t 

commentatori ci dicono » che questa fine di verso viene 
censurata da Persio come viziosa , e niuno ci avvisa in elio 
questo vizio consista. Il Monnier volendo darne ragione no- 
ta che cette fin de oers est ridicule. On y poit un grand 
iHot suivi d* un petit. Con questa regola ^i giudizio peo 
oherebbero dello stesso difetto Berecyntia mater, jBerecyn- 
iia magnum, clausole Virgiliane} e molto più le seguen- 
ti dello slesso poeta j Oceanitìdes ambae , circumfundimur 
mrmis , tempestatihus actus , sersfontissimus aequi , e cent’ 
altre > tutte con la penultima di do# piedi , vaie a dire un 
mezzo piede di più che il Berecjrnthius. £ Persio stessa 
non ha egli le finali impallescere chartis , purgantissima 
mittunt F £ non ne troviamo noi pieni tutti i buoni poe- 
ti ? Adottando col Gasaubono , con lo Scaligero e il Por- 
cellini la lezione JBeretymthius u4tin invece delia comune 
Merccynthius Atys , trovo allora in quell* Atin un vezzeg- 
giativo allettato che giustamente può meritare la derisione. 
£ tanto più mi persuado essere questa l’ intenzione di Per- 
sio i quanto che sappiamo esservi stata una insulsa poesia 
di Neione intitolata V Atino , alla quale è probabile che 
qui si faccia destramente allusione. 

Dirimebat w*rza. p. 94* — l*a gonfiezza di questo 
modo di dire è assai più sentita e visibile che rantecedeii- 
te. Dirimere aequor , non avrebbe nulla d* improprio ; ma 
dirimere ^'erea , personificando il mare , allora il transla- 
to perde tutto il decoro « nè lo salva 1 * esempio di Stazio ^ 
Spumea porrecti dirimentes terga profundi , peccante del 
medesimo vizio. 

^ SuiDuzxMVi arxvvxvo. 0. 9 S. — 11 Jifonmer %* in- 

ganaa 
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^annft ft i^rtito eacciandosi in taiU che qui Penio tLLii 
in animo di censurare i versi spondaici « e scgnatamentt 
quello d* Ovidio 

nec ì^achia lon^o 

Margine terrarum porreaerat Amphytriie» 

£ poeti ^eci e latini soii tutti pieni di questi sposdaìcl^^ 
che danno splendore e forza mirohiJe alla poesia imitativa. 
£ chi ardirà condannarli » quando ne fa uso sì sj>esso il 
|)iù castigato « il più aureo artefice di versi , Virgilio ? 

Cara Deum soboles , magnum Joois incr^mentum j 
questo solo non à egli d’ assai per assolverli tutti quanti • 
raccomandarli ? 

Mà più felice panni il Famahio » nè chinnqoe* con 
esso pensa che il vizio del verso censurato da Persio > con^ 
sista nelle due cadenze consimili , longi^Apennirio , 1 * una 
alla metà , V altra alla fine ; poiché nel citato verso Vli> 
gili ano anche magnum fa cadenza c(h) incrementum. E 
qnesto non persuade , persuaderà il seguente $ pure di Vir» 
gilio , e tonoramente rimato « ^ * 

Cornua eelatarian oheeriimus antennat'unu 
£ chi finalmente di più ne desidera > consulti Omero « ed 
esca d* errore. Il ridicolo adunque del verso in questione 
età nella «tranesea dalla metafora. E di vero . sottrarre una 
corta al monSe hmtk diverso da Ad»-» 

BDO » panni translato sovranamente pazzo , e degno soltanta 
di fantasia energuroena. - 

TonvA etc. o. 99. ^ Ogni orecchio ( quando non 
fosse quello del cantore d* Omolato ) sente subito coma 
sian tumidi e affettati di cadenza e unifonni di ritmo t 
quattro veni seguenti. Tutti gl’ interpreti l’uno dopo l’aU. 
ero , come le pecorelle di Dante , gli attribuiscono ferma* 
tnente a Nerone. E ceitamente fino dal bel principio di 
questa satira abbiam veduto che Persio , deliberato di fru- 
stare i cattivi scrittorì de’ tempi suoi , non va a cerearii 
tra la vii plebe » liecomc Orazio e Desprdanx ( impreco 
^Qza pencolo , « piena più di viltà ji* onore laa 

P 








/ 



63 

bffns\ tra f magnati a 1 potenti. Con tutto ci^ a me icm» 
bra potersi sanamente ragionare di questo modo. È egli 
vero , che sul fine di questa satira arendo Persio scritto 
ùUTìC.uìas anni Miàa rex hàbet , il suo precettore ed ami- 
co A. Cornuto sostituì auriculas asini quis nón habtt f 
«emendo che il sospettoso Nerone non si ap]licasse quel 
motto , tuttoché passato in proverbio ? Che cosi andasse 
la cosa\ ne fa certi l'amico autore della vita di Persio , e 
cel persuade la circcspcita prudenza del suo censore. Ora 
come mai combin.are una tanta delicatezza col poco giudi- 
zio di lasciar correre liberamente 1* amara ed aperta de- 
risione di quattro interi versi tolti di peso a Neione ? 
tanto scnipolo nel eopprìmere un semplice equivoco , • 
tanta sfrontatezza nel permettere , dirò cosi » uno schiaffo 
sul riso P II principe de* critici il Bayle , cl>e nulla creda 
senza il consenso della ragione ( e un poco di scetticismo , 
non fu mai danno } • H Bayl« colpito da cjneste contraddir ' 
«ioni niega tutto , anche la correzione attribuita a Corno- 
to del surreferito emistichio , auriciUas ctc. Io non ardisca 
averla per falsa , poiché la trovo conforme ai tempi e al 
'discreto carattere di quel saggio. Ma giovandosi dello stes- 
so argomento d* induzione » da questa medoslaa éorrezìona 
deduco esser favola che i pretenti f{iiattro versi derisi « siano 
tutta farina di Nernnr. Altrimenti Cornuto é un censore • 
non saggio » ma inconseguente. Farmi più jragionevole il 
giudicarli una studiata imitazione dello stile ampolloso di 
^el coronato e stolido poetastro ; il che non è poco argo- 
mento di iibartà e di coraggio nel giovinetto nostro Sa- 
tirico* 

Ita favola , che tutti Sanno , d' Agave e di Peiueo J 
non ha bisogno di nota per «1* intelligenza di questo passo* 
Sfa il verso censurato da Persio — Torva mimalloneis inw^ 
plerunt cornua hombis , non ò egli fratei carnale <lel 
UsUiano — Mttiti raucisonis inflabant cornua bombig f 
Io getto questo pomo di«ducordia tra i sottili pedanti ^ • 
mi tiro in disparte a godere della baruffa^ 
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AnIìuss. p. ii 3. — L** antica tuperstlzione ave^a con- 
«eCrato i serpenti come immagine del genio tutelare, c sim- 
ibolo dell* eternità. Solevano quindi dipingerli al muro ne* 
luoghi pubblici che volevansi inondi d* ogni bruttura^ onde 
gli adulti per riverenza , i fanciulli per paura non vi si 
accostassero a far puzza. 

Discsuo. ssoL'iT p. 214. — Persio du/a poco nel suo 
proposito. Ha promesso di approvar tutto , e già si conge- 
da. Poi strascinato dalia sua izrtiistibile inclinazione alla 
«atira , toma indietro , e prende improwisamente a giusti- 
ficarsi coll* esempio di Lucilio e d* Orazio.* Quest* ultimo 
si era giovato dello stesso esempio prima di Persio. Venne 
Oiovenale , e fece altrettanto ; e cosi di mano in mano i 
Satirici posteriori. Questa guisa di scolpare la satira non 
mi garba. La sua giustiheazione sta ne* diritti sacri ed 
«terni della virili contra il vizio. È statuito dalla nattura , 
che la guerra tra questi due clementi morali debba durar# 
perpetua. £ allora la satira che percuote il vizio solenne » 
che perseguita il delitto sfuggito alla punizion della legge, 
allora , io dico , la satira è la vendetta della virtù , il 
sussidio della giustizia : e il marchio d* infamia , che il 
coraggioso scrittore imprime su la fronte a* veri e pubblici 
mascalzoni , non può doler* che per consenso a coscienze 
poco sicure di — metUaime. Ho glli 4«tto in altro luogo « 
nn di presso la stessa cosa , ma certe verità non ù ripeto^ 
no mai abbastanza. 

CuM scjioac. 0. 119. — È nota la storia del barbier* 
di JVIida , c della buca eh* ei fece in terra per deporvi il 
eegieto delle scoperte orecchie asinine del re suo padrone , 
e 1* eifetto che nacque da quelle sotterrate parole ; donde 
venne il proverbio , parlar nella luca , vale a dire , in 
occulto. * 

nsx. o. I3T. — Ho ritenuta col Gasaubono la 
lezione Mida rex hchet , piuttosto che 1’ altra sostituita da 
Cornuto , come si è detto al v. 99. ; prima perchi questa 
c la originale di Persio , 0 non v* ba più motivo che vieti 



al riprUtìniLrla i itcOtidariAmente percK^ U lentenu % plì!i 
vera. 

Iliase. p. xa3. » Sottintendi sempre di Iiabeone • 
cui Persio satirizza per la terza volta. E cosi va fatto. 

Cbatiwo etc. ib . — Gratino , Eupoli., e il ^ran vec- 
chio d* Atene , cioè Aristofane » liberissimi scrittori <11 
commedie ^ • audacissimi ripreiisori de* vizj degli Ateniesi. 
11 secondo essendo rimasto morto in battaglia navale » gU 
A.teniesi dolenti di questa perdita j deoretazono die ^ poeti 
Sion andassero più alla guerra. In fatti sembra bastas- 
te quella ck^ egli si fanno > e si farauno eternamente Ua 
loro. 



NOTE 



H 



alla satira li, 

% 

^ % 
A.D »LOTIU!* MACfiXKtTM- jQuMtO M*crinO fa UOOl» 
dottiisimo , © condiscepolo © tonerò amico del nostro Per- 
sio » siccome impariamo dallo icoliaste. Era consuetudin* 
degli antichi il mandarsi di regali scambievoli nel giorno 
lor natalizio. Il dono che in tal circostanza invia Persi® 
al suo amico , è la seguente assai bella satira sali’ iniensa^ 
tezza d-llc umane preghiere. 

Dexteo hercule V. 11. — L’antica taperstisione avo* 
sra fidato ad Ercole la custodia de* tesori nascosti , che 
trovati gli fruttavano la decima » quia is putabatur gauds^ 
re honorum extiherantium imminutiono , ut qui oietu neo 
httUo nep immodico usus esset. Vedi astuzia onde faro san- 
tamente danaro alle spalle dV. gonzi. 

8tajo. o. 19. Un grande scellerato , avvelenatore 
della moglie , del fratello , del la cognata , e reo di pid 
adiri ndsfaiH i al t«t»po di Cicerone • -n, . 

Bidektal o. ^7. — Così chìamavati il luogo qualuiu 
<pie , dove il fulmine veniva a cadere > « fu detto bidona 
tal da bidenies , pècoie di due anni , col sacrifizio delle 
«jnali espiavasi dall* aruspice. Qai è posto in vece del ca- 
davere percosso dal fulmine. J^%>itandum , perchè a ninno 
era lecito di toccarlo j salvo che al sacerdote. 

Infami digito. 0. 33. — Il dito medio » detto anche 
oerpus da oerpa , hoc est , mentala. Dopo questa bella 
erudizione , il perchè gli sia venuto il nome d* infame saià 
onesto il tacerlo. 

Fratrks ahenos. 0. 56. — > Piace al più degl’inter- 
preti 1* intetidere per questi fratres ahenos i cinquanta fi- 
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j'Ji d' Egirto , le cui in bronzo omtttno il tem- 

pio d’Apollo sul Pilatino ; alcune delle quali avevano fa- 
ma di essere mandatrici di sogni veridici. Temo che rcru- 
dita libidine non abbia qui deviato i commentatori dal sen- 
so voluto da Persio. 11 illis aurea barba m* induce sos- 
petto che il Satirico abbia in pensiero divinità più adul- 
te , e più di importanza e riguardo che non i figli d’Egi- 
•to , ai quali non trovo concessi nella mitologia gli onori 
divini : nè veggo ( quando pure ciò foste ) attribuita a 
queste bastai*de divinità tanta efficacia di padrocinio « da 
poter dare molta speranza di retribuzione agl* interessati 
loro di voti. La superslizione iioa indora la barba a* poveri 
semidei , a* numi dì braccio corto. Sono |>erciò dell* avviso 
di quegli eruditi , che nel fratres ahenos intendono gli 
Dei tutti generalmente presi. Infatti osservane ben ben« 
origine • e li troverai tutti fratelli. 

' Lxtabo. fi. 76. — I^itars aignifica propiziare gli Dei 
cen tenui sacrifìcj. Tali si crono le offerte di farro , di 
cui servivonii i poveri in difetto d’ incensi e di vittime. 
Conclude adunque santamente il poeta , che un tenuissimo 
olocausto fatto , dice Dante , y 

Con tutto il cuore , e con quella favella 
Ch* è una in tutti 9 

è più accetto alla divi)iilà , che qualunque magnifico sa- 
griticio accompagnato da sporca coscienza. In questi splen- 
didi donativi fatti all* altare , Persio non sapeva vedere 
che un espresso oltraggio alla divina Giustizia riputata ve- 
nale e placabile a prezzo d’ oro. 



NOTE 
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ALLA SATIRA III. 



Sotto il person»g»io di Stoico Pedigogo riprende Persie 
«eTeramente la giaventti , che superbendo per ricchcira e 
per nascita , trascura lo studio della morale filosofia , e con- 
suma miseramente il fior degli anni nella dissipaxione e 
nella pigrixia. La satira è di genio tutto drammatico , co- 
nio la prima > ma di ben aJtiA importansae 

Umus ait comitom. p. 6. — Questa breve parentesi » 
inutiU affatto in forza dell’ introdotto dialogo , è rtata om- 
neisa nella traduzione % , 

TpboszcJT. 0. 8. — Da questo turf^scit fino al 
Ì 0 $ h Persio che parla | a ne fa una bella pittnra dei sot* 
tarfugi f che va trovando il ragazzo per non iztudiare. V*ha 
interpreti » che pongono questi versi or in bocca del giovi- 
ne » ed ora dal pcila^ogO » mutanao il finditUT la Jvtdor , 
11 ^ / e il querìtur in querimur, bla il migliore de’eommen- 
tatnri « il buon senso , grida che in tutta questa tirata 
non V* ò zilUba , eh* rigorosoroentc convenga a veruno 
da’ due. 

Senio, damnosa canicola, a. 43* > 40- “ Neiranti- 
co giuoco dei tali il punto sci , senio 9 chiamavasi il tiro 
di Venere , ad era propizio ; cosi T asso , il tiro del ra- 
na , ed era dannoso. Vi sarebbe a caricar un cammello 
d* erudizione su questo passo. Io crederò d* illustrarlo ab- 
bastanza con un solo disticò di Properzio s 

Afe quoque per talos Venerem quacrenie secuudos 
Doninoti temper subsiluere can€s^ 



I 



«8 



AncuitAE duca», p. So. — Ecco un secondo {;moct 
fanciullesco. Ovidio ce lo spiega nettamente in due veni 
nell* elegia dt iVuce: 

Vas quoque saepe caQum spatio distante locatur ^ 

In quod missa Icqì sìiuc cadat una manu, 

Buxum noBQCftas. p. 6i. — Teraa specie di giaoco 
molto caro ai ragazzi. Vedine la descrizione in Virgilio nel 
^ aettimo dell* eneidc v. 877. 

8amios littbra ramos. 9 . 56 . — Questa lettera è 
1 * T inventato da Pitagora nativo di Safno. Ne* due rami 
in che si divide j simboliczava il filosofo le due strade del 
vizio e della virtù , la prinu alla manca « le seconda alla 
dritta. 

HssTsnxfx QViRiTKs. r. 106. — Cioè i Servi diventiti 
liberi per lestamcuto del padrone la vigilia della sua mor- 
te. Erano essi che poi il portavano alla sepoltura col ben* 
retto in capo j indizio della fresca lor libertà. 

Tìincs. p. 107. Qui comincia 1 * applicazione della 
•cena tra il malato ed il medico ; ed è il pedagogo 
interroga il suo discepolo , a cui vuoi provare , ohe goan- 
tuncpie sano di corpo , egli , il ragazzo j è infermo dcU «- 
Slimo. I commentatori , che fanno prosegnire il dialogo tra 
il malato ed il medico « hanno dimenticato 9 che quel me- 
schiuo è già morto e sepolto. Va fuori d* ogni evedibìle !• 
strano pasticcio che ha fatto il SaJrini nel distribuire I4 
interpunzioni del dialogo tra 1* infeimo e il dottore , poi 
dell* altro tra il pedagogo ed il giovine. Mi sia permesso 
di riportarli , onde la pedanteria ai abbia un saggi* dello 
orrenda maniera con aho i »iw>i awh^driti assassinane 
Se belle lettere. 

^ ^ ^ 0 buon uom , tu impali idiscii 

Mai* ^ nulla. Ped. Pur mira che ciò sia 
Che «he poi sia. Med. Tacitamente sorge 
A te la gialla pelle. Pcd. Ma tu peggio 
Sei imbiancato. Med, Tu il tutor non faituni« 

Ped, Qu^o già sotUrrai i tu ora resti. 

C/'o*. 
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Or tira innanzi pure : io tacernmnù. 



Gioi?* Tastami il polso , {poveretto , e poni 
La man sul petto Med, Non è caldo questo. 

Gioo. L' estremità de* piedi e delle mani 
Tocca ancora. Med. Non sono queste Aedde. 

Ped. Se a sorte fu veduta la pecunia ec. 

E tutta la sua traduzione , ohe Dio lo benedica , casi* 
anina di questo gusto. Vedr Paccoiia di tutti gii antichi 
jioeti latini colla aerùone italiana^ Mdlaionù di Milano 
•737. ,.f 






,K i i ‘I* 






«ss». • *'■ W«ùf*-s-k 

». .'MS 

mi ^ fi' * : - 4i 







•/?, c/, • •■■ 



"rii», .1;;. 

s^vikv'.- i>> fST'.'S 

i- 

, i' ì; OS, 



,. ■-- 1 ■> • .f,- ^ 

j.- - - ‘ ’w 

f }»^^ ~ ' i !< ■ ■ ""S 

: •' Tiil.-ij ~i<; ... ii 1 -,>u ■; 

>■ i'; ■ •■:■>• <-■- ^ 

' 5'^gàl -vr% ^ * ■} > « ii^KK*rV'***-Pu 

^ .t- 4 .^.. I' eùi. \ 






■ed by Google 



NOTE 
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ALLA SATIRA ir. 



J^ssuMTA la persona di Socrate rimproverante AlcìbUde , 
inveisce Persio conira un giovine presuntuoso, che superbo 
de* suoi illustri natali , ma privo d* esperienza e di senno » 
accatta il favore del popolo , e intraprende il maneggio 
della RepiiLhlica. In cjuesto temerario ambizioso ravvisano 
Nerone gl* interpreti pressoché lutti , e la satira è vera- 
mente sparsa di qualche tratto che pur potrebbe persuaderne 
J* applicazione. Tale , per dirne alcuno , sarebbe il Dino» 
macheé ego sum , ove il pensiero Corre subito ad Agrippi- 
na ; c il majestate manus , cenno d* impcno conveniente 
al signore del mondo più assai che ad un privalo Ateme- 
Sé ; e il magni pupille Perieli , ove può nascer sospetto j 
che il poeta sotto il nome di Pende voglia disegnarne Se« 
neca , tutor di Nerone. Con tutto ciò queste pretese atlu- 
fioni sono si tenui e fuggitive , eh* egli è impossibile il 
concilianic la temperanza co* vizj di Nerone , e coll* -au- 
stera indole liberissima del nostro Satirico , insofferente 
d* ogni morale depravazione , e tale da non patteggiare co* 
scellerati. Il Casaubono , percosso ancor esso dalia discreta 
mordacità di questa satira , e ostinato pure nel credere , 
che Nerone vi sia preso di mira , sì appiglia al partito ili 
opinare che Persio la scrivesse ue* primi anni della tiranni- 
de di quel mostro , i quali pur ebbero una certa apparenza 
di mansuetudine e di virtù ; ma non tale da far abbaglio a 
chi sa vedere oltre la scorza. La virtù vera porta in viso 
tt» certo carattere , che 1* ipocrita , per destro eh* ei sia , 
non giunge mai a bene imitare. E in tutti i tempi e per 
tutto V* ba una classa di non servi intelletti ^ separata 
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da! volgo i ed intatta dagli stimoli dell* atnlM'zione , osserva 
e giudica e dirige senza strepito il cono dell’ opinione : la 
«juale erigendo nel segreto piti intimo de’ pensieri il suo 
invisibile tribunale, condanna all’ infamia il delitto sul tro- 
no , e incorona la virtù sul patibolo ; comanda a tutti j 
non obbedisce a veruno. Le ipocrite virtù di Nerone , le 
quali ne’ primordj della sua dominazione incantavano la 
moltitudine , non sedussero certo i gravissimi personaggi , 
rlie nelle stanze di Persio ti radunavano , e giudicavano 
delle azioni del principe. E Persio in quotidiana cenùtettlt- 
dine con Traaea Peto che gli era cugino ed amavalo sicco- 
me figlio , Persio parente stretto di Arria , al cui nome 
solo tutte si svegliano le idee di liberti e di coraggio 
Persio alunno di Cornuto Stoico severissimo , Persio in- 
trinseco di Claudio Agatemo Sparlano , di Petronio Ai i- 
stocrate di Magnesia , e di Plozio Macrino , e di Cesio 
Basso , uomini tutti di alto c rigoroso sapere , Persio con- 
discepolo intimo di Lucana , anima liberissima , e di Ne- 
rone capitale nemico , Persio finalmente dotato egli stesso 
sii probità inesorabile e di acerrimo discernimento, non è a 
stupire se egli si fu accorto per tempo dell’ ipocrisia di 
quel tiranno , e sema essere stato sjxittatore della aperta 
di luì seelleragginc , potò di fianco averlo preso di mira 
stelle sue salire anticipando sull’ avvenire. 

Tiikta. o. i 3. — Colla lettera 0 , iniztaledi , 

morte , votavano gli Ateniesi la capitale semenza ne’ ui- 
bunali. 

Camtavedit ocyma. 0 . iz. — Cantar il Basilico ì 
antico proverbio , che v.rle il nostro raccomandare alla 
forche , cioè , imprecare mnledizioni ; e viene tlalla super- 
stiziosa costumanza con che anticamente seraìnavasi questo 
erbaggio , caricandolo d’ improperj perclià nascesse più ab- 
bondante e più. bello. 

Pertusa ad comfita. p. a8. — Solevano i conladi- 
ui , finita la semrnza , sospendere gli aratri ne* trivj e 
squadrivi, con saotificj e feste allegrissime, chiamate Cons- 



pitalic^- 111 giorni solenni , ne qusli il termine fieli» 

campestri fatiche , o la speranza <li futura messe ahhon- 
Jante allarga il cuore alla gioja , il Iwnchetto dell’ avaro 
Vettidio si fa con polenta e cipolle. Aveva più senno Ma- 
cTOuio , che 

conciCfl 

Quotidiano agli amici misurala 
Tanto di cibo al consapevol wcnfre 
Che al di venturo illamentoso stesse. } 
e nell’ inverno , per non morire di fraddo , 

del vicino 

Appog'^ìavasi al muro , in cui sorgesse 
L* incessante camin d* unta cucina. 

, Questi tratti del moderno pittore dell’avarizia non 
invidiano punto ai più belli di Plauto e di Persio , e di 
quanl’ altri poeti si sono sollazzali a dipingere la più sor- 
«Uda tra le passioni. ^ 

Penemqub V. 35. c seg* — - In lutto Persio ecco runi- 
co tratto , che sembra contravvenire ai precctii del pudore , 
e che mosse il Bayle a dire ^ che le satire del nostro poeta 
.sono devergondées. Questa rigorosa sentenza non è degna 
di quel gran critico , ed è smentita dal fatto. li Wonnier 
rispondendo al Bavle , cojuidera giustamente che Persio 
^éche pariout la eer/u , la sagc^se , et inéme la piété. 
S' il a Jait un ieul tableau ttop fideìle du vice > r’ d l' or 
*jjeint avec ses coul^urs naturelles , c’ est qid il vouloit le 
Trtonfrer dans ioute sa diffomiité , afin d*en inspirer V hor- 
yeuT qu* il mcrite. E qual altro diremo noi essere stato il 
divisamenlo de’ Santi Padri nel raccontarci c dipingere co- 
ei graficamente le laido ahbominazioni del paganesimo ? Xia 
verecondia di un costumato lettore correrà certamente mi- 
nor pericolo co* versi , non dirò di Persio , ma di Giove- 
nale c d’ Orazio , che con la quinta dissertazione d’ Arno- 
bro sulle processioni degl* idoli di Priapo : e io sfido il 
più libertino a leggere , senza infiammarsi di rossore , le 
prribili e nefande disonestà , che alcuno società criftieire 
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ie primi t«mpi mescolavano alle sacre lor cerimonie , se- 
condo la minuta descrizione die ne )ia lasciata uno storico 
del quarto secolo , collocato sopra gii altari , dico s. Epi- 
fanio. Taccio le lascivissime alle-oiie di Oolla e d’ Oliha 
timpetto alle quali lo impudicizie di tatti i Satirici sono 
taci e susutri di tortorelle. Sono egualmente lontano dall’ 
applaudire all’ irreligiosa liLetli di quel dotto Inglese, 
che leggendo la cantica di Salomone dimandava : in w/ia» 
a hawdy-house was it uiritten tuch a hook? Nè io voglio 
da tutto questo inferire , che sieno da commendarsi ne da 
scusarsi i versi lubrici , qualunque ne sia l’ intenzione e lo 
scopo. L’ emendazione del vizio non deve mai farsi col 
sacrificio dell’ onestà , nè condurre in postriholo la poesia 
destinata a cantar la virtù , e a viversi in compagnia degli 
Dei e dei pastori de’ popoli , secondo il detto d’ Esiodo. 
Intendo solamente concludere , che dell’ impurità de’ poeti 
Ognuno può lamentarsi n Luon dritto , salvo i commentato- 
ri d’ Oolla a 0 d’ Olita. 

QuiisquE eat-EsTBira! p. Ò9. — Si chiamavano pale- 
striti coloro che ungevano i lottatori, e li radevano d’ogni 
pelo. Non mi spiace punto l’ ingegnosa riflessione dello 
Stclluti , che in questi cinque palestriti sospetta significarsi 
le cinque dita siella iz — ‘ " *' " 
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NOTE 
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ALLA SATIRA IT. 



^)razio al!e fonti d* Epicuro e Arìstippo aveva attinte la 
maxime di una indulgente cortigianesca filosofìa , quale a* 
suoi tempi si confaceva. Persio più austero d* Orazio , e 
vivente in tempi più contaminati e difficili , predicò ne* 
tuoi versi le stoiche discipline ; parlò della virtù , non per 
pompa , ma per sistema j non derise il vizio, ma lo esecrò ; 
non pattuì col delitto , ma apertamente il perseguitò , e fu 
gettacelo degno di maraviglia il vedere la severità di 
fione e l' onestà '*di Crisippo negli scritti c sul volttf di 
noLilissimo e helhssimo giovinetto. Quindi la tanta dispa- 
rità che 8* incontra nelle opere di questi due ingegni, dico 
cP Orazio e di Persio , ognuno de* quali dipingendo se stcs- 
•0 e il suo secolo , adoprò colori sì opposti , quanto Io era- 
no le dottrine che ];Tofr5favano , quanto difllèriva la galan- 
reiia dtila corte di Augusto dalle atroci libidini di Kero- 
rie. Il giovine discepolo di Cornuto si alza dunque di 
mollo pel rigore delle sentenze sopra il cinico amico di 
Sdecenate , e la presente satira ne fa prova. Considerati 
amhidne come filosofi , 1 * uno è Seiiocrate , ìf altro è Dio- 
gene , ma Diogene colla porpora d* Arìstippo. L* uno in- 
culca , e ciò che più monta , mette in pratica i dogmi 
dell* onesto e del retto ; T altro li raccomanda colle paro- 
le , c li tradisce col fatto 5 V uno è tutto pudore , 1 * altro 
lacera ad ogni passo il velo della verecondia con una dUin- 
voltura tutta degna delle cene di Trimalcìone ; i’ uno con 
angelica purità raccomanda compositum jus fasque animo , 
sanctosque rccessns mentis , et incoefum generoso pectus 
ttntsto } r altro > iument • « . cum inguine , num si on- 
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cìlla, aut cemm est praesto puer , impetus In qutm con^^ 
tlnuo fiat , malis tentigine rumpi ? Non cgO. L* uno m 
somma è il cateclùimo «Iella virtii ^ 1 ’ altro è l’apostolo 
della mollezza , e il breviario de’ corti^dani. 

L’ officio di Satirico , percltè bene si adempia, riebie- 
cle una coscienza che non conosca rimorsi , e tal carattere 
che sicuro di sè medesimo non tema le grida nè gl* insulti 
del vizio perseguitato. Persio , Giovenale , e fra noi Pari- 
la ed Altieri ( onorale e acerbissime ricordanze ) furono 
uomini di questa tempra. Afa Orazio domato dai beneficj 
dei dispotismo , nudrito nella voluttà , ed uno egli stesso 
per confessione sua propria della manJra beatissima d’ Epi- 
curo , non poteva Orazio investirsi di quella limpida bile 
che bolliva nel petto di que* severi. 

Occorre tuttavolta al pensiero ima riflessione , che 
torna in molta lode dei Venosino. Augusto , spenta la li- 
bertà della patria , propostosi dì estinguere pur anche le 
memorie «Ielle inique sue proscrizioni , vide esser poco 
J* aver sopito colla clemenza il furore delle congiure , che 
centra lui rinascevano tutto dr più ostinate e più fiere dal 
sangue stesso in cui le affogava 5 vide ( c fu Mecenate 
dmjjU^j^fece vedere ) che T unico partito a cui appigliar- 
si , era quello besif^yol e nza * 

perdono degli scrittori ; vide che 1* opinione non dipende- 
va dalle aste che il circondavano , ma dalla penna tacitur- 
na € romita de* letterati ; vide esser questi , e non altri , 
che nel gran libro della fama registrano 1* ignominia o la 
gloria de’ correttori delle nazioni , e che la posterità rice- 
vendo come sacre le sentenze «lello storico e del poeta , 
istituisce li suo rigoroso giudizio secondo il processo che 
da questi le vien consegnato. Assistito adunque nel ma- 
neggio delle cose politiche da queU*-accorto Toscano , 
Aug\4sto ebbe il buon senno di seguirne esattamente i 
consigi j. La corte si cangiò pressoché in un liceo , e Me- 
cenate accarezzando i buoni poeti , precipui dispcnsatori 
iella pubblica lode , « cacciando i cattivi , la cui lode è 
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grandUsimo vituperio , due buonissimi effetti ne consegnai * 
e il primo fu quello di mansuefare coll* incantesimo delle 
Muse 1* indole sanguinaria d* Augusto » 1* altro di tirare a. 
poco a poco il velo della dimenticanza sulle passate car- 
nificine. 

In questo stato di cose epicureismo divenne il siste- 
ma meno pericoloso , che si potesse da’ poeti abbracciare. 
Quando non è più lecito il parlare di libertà , quando le 
profonde e calde commozioni dell* animo vengono conside- 
rate come attentati contro 1* assoluto comando , non rimane 
ai talenti altro miglior partito che quello della prudente 
ed onnipotente necessità , tacere o godere. Si abbandona il 
sentimento d* una libertà divenuta impossibile , ma si con- 
serva allo spirito ( ragiona qui con molta finezza mad. de 
Staci ) un qualche avanzo di dignità nel seno medesimo 
del servaggio , nobilitando le indolenze della vita , e dan- 
do alla stessa voluttà una cert* aria di filosofìa , consolatri- 
ce do' mali ebe incessantemente tormentano 1* esistenza. Le 
riflessioni svila bre^itU della dia , che Orazio mesce di 
continuo alle sue pià ridenti pitture , l* immagine della 
morte ch‘ egli mai non resta di presentare al fianco me- 
desimo della beatitudine > anche quando rugioim co! dìsjpo- 
tismo sul trono j queste verità coraggiose nsfait/tscono tra 
lo schiavo e il tiranno una qualche eguaglianza. Elle sono 
una specie dì citazione che la fìlosofìa produce al tribunale 
delia natura contro la tirannia. 

Altronde il monarca di Roma e del Mondo nel sena 
della pace recente di ebe godevano le provincie , aveva 
bisogno di essere divertito e lodato. I talenti poetici cb« 
procacciavano ad Orazio 1* anffbizia <1* Augusto e la bene- 
volenza de' grandi , non sarebbono stati bastevoli a conser- 
vargliela senza il talento d' una consumata prudenza , la 
«ola virtù di cui sia permessa la pratica, quando si è perdu- 
ta la libertà. Orazio possedeva eminentemente questo utile 
requisito. Ei sapeva a maraviglia e quando tacere e qiiandp 
parlare , e portato , com* era , dulia natura alla satira y 

egli 







tgU 1’ esercitò «i maniera da no* ingerire giammai il so- 
spetto di Itilioso misantropo , qualità abbonita tn tutte le 
coiti . qualità cbe avrebbe distrutta la sua fortuna. Presa 
quindi il partito di non aitnarsi del pungolo dalla satira , 
che per lidere e trastullarsi alle spese del viaio. 

Tuttoché I versi d* Orazio sieiio la storia fedele de 
suoi costumi , de’ suoi pensieri , di tutte le sue morali af- 
fezioni , egli é malagevole nondimeno il definirne il vero 
carattere , tanta ii’ è l’ incostanza^. Ora ei predica la me- 
sliocrità , ora le nsassimé dell’ ambizione ; ora é avido del 
consorzio de’ grandi , ora gli sfugge come un contagio , e 
scipita la solitudine. Settator moderato di tutte le opinioni , 
qui lo trovi un Zenone , là un Epicuro. Tutta la sua vita 
è un sistema di voluttà mescolata di ragione e follia ; tutta 
la sua morale è condita di schietta onestà « del più basso 
libertinaggio. Per trovar grazia presso il fortunato oppres- 
sore della repul blica , dipinge se stesso un segnalato co- 
dardo . cbe nella battaglia di Filippi gitta lo scudo ; ulk 
momento dopo" fa 11 panegirico di Catone. Colmato di fa- 
vori egli trova di che lamentarli in braccio della fortuna j 
patisce la malattia della gente felice , il disgusto de’ beni. 
Per disannojarsi si fa strapazzar» dal proprio servo , e gli 
pone in becca la satira di se stesso con tanta grazia , cbe 
il lettore non che assolverlo d* ogni colpa , glieiK sa hiion 
grado e gli applaude , jtlrché vi trova il suo ^conto , il 
perdono de’ suoi difetti. 

Persio aHorbito ùzlla ricerca del aommo hene morale , 
• fortemente penetrato de’ sentimenti d’ una libertà più che 
romana , si fa scrupolo di alzar un dito senza il consenso 
della ragione : Ni Ubi concessU ratio, digUum exere } pec- 
car. Mai un sacrificio alle grazie , mai la bocca composta 
•1 riso. Egli il tenta bene qualche volta , e pare arcar 
persuaso di riuscirvi , rendendone certi egli stesso di essere 
«n biifiFone die non può eòntenersi dai ridere : som petu- 
lanti splene cachinno. Ma nessuno gli presta ferie , nò il 
suo temparanmito lo consentiva. Aceadf a Persie ciò ehe 
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a Demostena , del <jna1e fu OMerrato che mai tanto si al- 
lentanò dal suo ingegno , quanto allorché si adoprj di 
contijanre giocoso. Le facezie di Persio , qualunque volta 
ai le tenta , riescono goffe ed insipide : più cerca lo scher- 
*0 , più lo scherzo gli sfugge e svaporasi s è un orso col 
cappello in testa , che balla a suono ili piffero. 

Questo difetto , sa pur tale vogliam chiamarlo , viene 
compensato da Persio co’ nervi dello stile , colla vibrazion 
sielle idee , col jieio de’ sentimenti , prerogativa tanto ape 
prezzata dal critico d’ AUcarnaiao , che^chiamò cadavericHt 
le orazioni d’ Isocrate , perchè tutte eleganza , ma priva ah» 
fatto ga^liardia. 

Oiaiio rade volte adetnpisce nelle sue satire cjuell’ ot- 
timo precetto suo : denique sii, quod vis, simplex dumta- 
tcat, et unum. Perciocché qual materia ei prenda a tratta- 
le , poco dopo te 1’ abbandona , e la più parte delle sue 
•tire non è che una bella ad alagante congerie di nudi e 
Bccnnessi insegnamenti morali alla maniera di Teognide e di 
Focillide. Persio assai altrimenti. Tu noi vedi idai dimèn- 
ticam della sua tesi , nè mai digredirne che per rinforzar- 
la. Conserva costantemente il metodo filosofico . o piocade 
di prova in provai per modo che le rue satire ( salvo la 
prima d’ argomento tutto rettorico ) tono , ciascuna nel 
loro genere , un breve trattaW * r^onata e pretta mora- 
le , scevra di quei miscugli etert^enei , che viziano la sem- 
plicità del soggetto. Non mi è nascoso , che molti anzi 
che biasimare, trovai b^Uo in Orazio questo stesso disordi- 
ne filo^co , baUi» 1 abbandono del suo primo proposito. 
Comunque aia , il timplex dumtaxat , et unum nelle sue 
satire non ai trova j e coiivien confessarlo, le leggi torna- 
ne inefficaci quando il primo a violarle è lo •fesso'’ legisla- 
tore. Lungi dal venire nella dura sentenza del Casauhouo 
anello Scaligero, che più tocchi dalla forza che dalla 
grazia dell-’ ewfietttoat , più ammiratori d’ una certa meto- 
dica gravità vesHt. di splendido colorito , che sensitivi al- 
la vanustà daUo stila a ,11’ urb«uti de’ concini , pospongo- 
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no Oraeio » PfTtìo e a GiOTen»le . io mi tarò contento di 
pone per massima questa^lode di Persio , di aver .esso il 
primo nobilitata la satira , vestemlola di Socratico palude- 
mento , e di aver parlato della virtù non come cinico ed 
incoerente arelologo che morde il viaio per passatempo , 
ma come gravissimo Sofo che tende seriamente all’ emeuda- 
aioeie del vizio , meno sollecito di brillare che d istruire* 
Egli ha spogliala la satira di quell’ odiosa id»a che seco 
porta il tuo nome , sollevandola- al nobilitaiiuo òHlcio di 
amica della virtù , e di rigirla persecutrice del vizio solo i 
laddove Orazio coll’ arme acutissima del ridicolo mette 
«jualche volta in timore la virtù ^essa , e le toglie la con- 
bdenza di se medesima per quei difetti > che inseparabili 
dalla mortai condizione accompagnano anche i caratteri più 
generosi. Il 'ridicolo non risparmia le stessatrj^nalità più ec- 
cellenti ; e Socrate , il più virtuoso tra gli uomini * di- 
Tenta oggetto di riso sotto la sferza del buffone Aristofane. 
Si ha delle anni contro 1’ arroganza * contro la calunnia , 
* contra l’ insulto , ma nessuna centra il ridicolo. Concludo 
che al tribunale d’ Orazio vetun difetto è sicuro ; e l’uma- 
na virtù , che mai n’ è disgiunta , sta continuamente in 
aospetto di se medesima. Al tribunale di Persio non trema 

che il vizio. ■' - ^ ' — 

Ciò dunque che cereltSi da’ sapienti nello scrittore &- 
losofo , indignazione col delitto , orgoglio colla fortuna , 
contumelia coll’ ambizione , acrimonia colle turpi passioni , 
ciò tutto si è adempito da Persio rigorosamente , e la sua 
filosofia a petto dell’ Oraziana è una vereconda' 'matrona 
accanto ad una frizzante ed amabile cortigiana, E queste 
eolio le precipue discrepanze che panni di ravvisare fra il 
sistema morale de’ due Mùrici di cui parliamo. Quanto allo 
stile : castità di lingua., grazia di narrazione , attico sale , 
ed una celta inimitabile àeggiadria chetai dtfifondc perenne- 
mente per tutte le membra del suo dilcorso , sono le virtù 
eminenti e sentite dello stile Oraziano nel didascalico. 
Persio è grandemente al ditsotto di tutte queste prerog^- 
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re , ma più acre » più rapiclo » più unito. Orano ditela 
con graiidissima acturateaza , e non trascura un capelio. 
Fersio tira il pennello alla maniera del Caravaggio » e ti 
presenta una testa con tin tratto di linei* A quMte dUii- 
migliaiite aggiungi 1* altra dell^ arti£cio poetico. L* esa» 
metro d* Orario tomigUp bene spesso piu al numero della 
prosa che a ^eilo d* un linguaggio soggetto a certe re- 
gole d* annonia. Questo troppo sprettamento di verso a 
Persio non piacque punto * ed egli benché perpetuo imitai 
tore d* Orazio « preferì un genere di veneggiare più armo- 
nico , più rotondo , e sovente così magnifico che si accosta 
alla maestà virgiliana. Ben so che questo per alcuni è di- 
fetto , prescrivendosi che il verso didascalico debba serpeg- 
giare per terra. £d io amo aneor io di vederlo qualche 
volta per terra'^ ma non così spesso , nè in forma di retti- 
le , nè stramazzato , nè privo di tutta poetica fisonomia. 
Chi più tenue di Virgilio nelle Georgiche , e chi più mol- 
4e , più fluido , più sonante nel tempo stesso P E paaienza 
ai versi coppi nel' didascalico : ma nell' eroico P e senza 
effetto , senza bisogno , senza ragione P Un cotale ai vo~ 
leva nn giorno persuadere dell’ annonia imitativa di quel 
^ntametro Gàtulliaiio ; 7^ro;a QÌrum, et girtutum omuium 
meerba cinis. Io corsi a cercare una corda per legarlo e 
tradurlo nell’ospedale. # ' 

8e da Orazio s’ impara a beffarsi del vizio , da Persio 
ad amar la virtir, da Giovenale iaparereroo a sdegnarci 
centra il delitto : e di lui adesso dirò , poiché nell’ argo- 
mento ^ a cui posi mano > mi parrebbe fallo il tacerne. 

La colpa sotto la penna dello storico » del poeta « 
dell* oratore è una fonte abbondante d’ idee altissime e g». 
nerose. Quante belle forme d’ indignazione non ha sommi- 
jil^rato all’ eloquenza di Tullio la rapacità di Verre , il 
delitto di ^ & quella di Tacito la crudele poli- 

tica di Tiberio P Di quante belle opere non andiamo noi 
debitori alla bile ? Ella è stata la Musa lU Giovenale e di 
Dy ite. La natura non avevane poftf ne’ loro peui eh# le 
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aeciajo elio lo f«eo leoppuro , furono le atroci 
pazzie di Domiziano , e l' ingiusta persecuzione de* Fioreri» 
tini. Dappertutto i tentiiaenti degli scrittori prendono qua- 
lità dal governo sotto .cui vivono , e certe caratteristiche 
distintive le quali pajono impresse dalla natura , non sono 
sovente che puro affetto delle circostanze politiche. h% 
temperata dominazione d* Augusto escludeva dagli scritti 
quella collera e virulenza che vediam regnare nelle opere 
posteriori • e Giovenale alla corte dt quel munifico protet- 
tor de* talenti sarebbe stato forse ancor esso nulla più che 
un polito o subdolo cortigiano. All* epoca d* Augusto 
sendo succeduta quella di Nerone e poi l* altra di Domi- 
ziano , 1* eccesso della miseria pubblica » e la totale dis- 
soluzion do^ costumi inferocì gl* intelletti • e dal seno me- 
(Jesimo della più orribile servitù nacque la libertà degl* in- 
gegni , e il bisogno d* esser fieri » onde non essere con- 
culcati. 

Si rimprovera a Giovenale il menare eon troppo sde- 
gno la sferza , e pare che questi mansiiesi censori diman- 
dino indulgenza pel vizio « quasi timorosi dello stafiTile pcv 
se medesimi. Ma mia buona coscienza che vive tranquilla 
Sotto r usbergo del sentirsi pura , 
sì compiace a quett« nirm ìacU^xuuìobì » ed ama di 
veder il vizio fremere e impallidire sotto il flagello. iVocel 
£onÌ5 qui parcit pessinùs , dice Seneca ; e cessa di esser 
buono ) aggiunge Plutarco » chi transige coll* uomo par- 
verso * Considerando le abbominazioni del secolo di Giove- 
nale , è follia il desiderare nelle sue satire 1* urbanità che 
distinse quelle di Orazio. Un Iroperadore Romano » P arbi- 
tro della terra , che per le stanze cesaree si diverte a dar 
la caccia alle mosche » egli è spettacolo certamente degno 
di riso* Ma come si pensa che mentre Domiziano trastul lasi 
con le mosche.) si strascina al patibolo 1* ^onocenza } che 
dalie segrete accuse d’ un delatore dipende la vita e 1* ono- 
re de* cittadini ; che le sostanze de* vivi e de* morti s* in- 
gojano dal fisco imperiale onde saziare 1* avidità del sold^ 



to ; cli« 1* unica ttrada di non perire ^ 11 mestier del bar- 
dassa , del rnibano y dell* adultero § della spia , come y io 
dico , il pensiero si arresta su t^estb scene d* orrore , la 
facezia muore sul labbro , e lo ri&fttì immagini , i lepori , 
gli scherzi sono un insulto alla comune ^bldamstà. Il rima- 
^ SBrsi insensibile e iiùli0erente nel lutto pubblico y e dar 
'Opera allo studio senza mescolanri gl* interessi del cuore 
IBon è privilegio che' degl* ingegni unicamente eonsecrati 
alle scienze positive ; i quali battendo una strada separata 
ed intatta dalle grandi burrasche delle passioni > reputarlo 
pensiero perduto ed inutile tutto quello che non ^ calcolo. 
Immbni profondamente nel contemplare le leggi del mon- 
do fìsico y poco assai Ji perturba lo strepito del mondo mo- 
rale ; e sia Caligola o Marc* Aurelio che governa 1* impe- 
rio y ciò nulla monta per un Geometra » purché lo si laftcx 
deacrìTere delle curve. 8iraeuSjajm tutta a furo ed a futK 
co » e Archimede si sta a tirar linee sulla polvere. Lo 
scrittore al contrario ^ che intende allalf meditazione de* 
morali fenomeni , non si commove ponto ^ de* fisici. Cdito 
rtn domestico ad avvisare Pier Cornelio pho Jf casa a* In* 
cendia ) e discorretene con miss mPgAf/ gli risponde il 
poeta senza muoversi dallo icriffojo* 

Giovenale si compone y gli é vero » alcuna volta alla 
beffa I ma la sua buffoneria Ifpa la. pelle : è nn riso che 
ti morde , e ti strania. ¥m «OKto di veder Diogene che 
sacrifica alle Grazie col ' bastone alla mano e maledicendo 
chi pana. Oioreiiple si arveata si fiero ai malvagi con cui 
•c la |«dl^ U^i d a di eempagada , ed <ndl«am«l «le- 

dnsAM contaminato di 
falche virioj Così ne' suoi versi non frizzo , non parola ^ 

C r^sf dire * che tutta non grondi di vivo sangne. Il 
0 stile è rovente , il suo pennello non disegna che gran- 
di scelleratesaa : egli considera la virtù come cosa morta 
del tutto , e pare eh* ei si reputi' rimasto vivo egli solo 
per vendicarla. Ma v* è un punto di vista , sotto il quale 
•gli merita una peculiare attrazione. La poetia ha divi» 
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niizato sovente ptur troppo t la tirannia* Giovenale )i& 
espiato questo delitto : egli ha saldato con la ragioue U 
debito contratto da Virgilio ed Ciazio. 

Lo spirito umano che cerca irrequieto la novità , e sì 
piace del paradosso , si è esercitato più volte nel panegiri- 
co dei mali che affliggono 1* umanità. Mon v’ ha disastro 
eggiroai nè morale nè fisico , che in tanta libidine di stsa- 
vaganze non abbia trovato il tuo lodatore. 8i è deificata 
1^ ignoranza , la pazzia , 1’ infedeltà. Sono state magnifica* 
mente encomiate la febbre > la guerra , la pestilenza ; « 
acutissimi ingegni si sono sentente occupati nel dimostra- 
re analiticamente l'* utilità delle pubbliclie disavventure* 
Se ascoltiamo gli apologisti del lusso , veruna cosa è piìi 
necessaria alla prosperità degli stati. Egli fa fiorire le arti s 
egli è 1* anima del commercio » ei mette in circolo la ri<x 
chezza per tutte le classi d«* cittadini ; il lusso in somma 
è la uU delle nazioni. Non è del mio istituto T esaminale 
la solidità di questi principi i ma Giovenale che ci ha 1a- 
^iciata una viva e calda pittt. a delle orrihili profusioni • 
scialacqui de* suoi tempi infelici • guardava certamente il 
lusso di altr^ occhio che quello di Mandeville. Altronde ilx 
lusso di Domiziano e* de* potenti suoi schiavi , tutto san- 
gue del popolo vìomuU y ■ ry Ha *, 4mkU più nefande li. 
bidini , era ben altro che il lusso predicato da Stevaif • 
da Hnme » lusso cfrcoscritto daUe leggi del pudore • dad 
sociali riguardi e dal rispetto dell* opinione. Perciò il di- 
mandare nel caso di Giovenale moderazione di bile e at- 
ticismo di modi , egli è un pretendere ne* lupanari della 
Suburra o nelle cene d* Atreo le Grazie d* Ànacreonte. * 

Ma un^ accusa gravissima si promuove da* censori di 
Giovenale contro 1* aperta oscenità di molti tuoi versi* 
Cessi il cielo , eh* io di ciò prenda a scolparlo. Racco^ 
manda male I costumi *chi calpesta la verecondia* Mi sia 
però lecito d’ osservare , ohe Giovenale ha comune questa 
colpa con altri molti , a* quali si è cortesi di larga indul- 
genza I 0 comune con Orazio principalmente ^ colia cospt- 
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•UA differenzft clie in Orazio la ^itoneitk ^ una galanterìa • 
un trastullo-, e spasse volte un consiglio ; ma in Giovena- 
le una virtuosa e severa detestazione. Aggiungi che il 
condo scriveva in secolo corrottUsimo , in cui le leggi eran 
mute > e 1* antica vcrpcondia romana interamente dieratta. 
Per avvivare negli animi le scintille già spente della virtù, 
•ra dunijue mestieri presentare il quadro del vizio in tutta, 
la sua turpitudine , onde farlo eificacemenle odioso ed or- 
riLìle. Del resto al v. 35. della quarta di queste satire ^ ho 
dichiarato schiettamente il mio animo su questo punto* 

Dopo tutto ( giacché è^ur tempo di terminare ) che 
verremo noi a concludere ? Qual terrr^mo più in pregio de* 
tre Satirici ? Noi amiamo » noi stimiamo noi stessi ne* libri 
che più CI contentano , e riveliamo senza badarvi i segreti 
del nostro cuora. Dn letterario giudizio , ove soprattutto 
intervenga la pirte morale , non è dunque assai volte , cha 
una gratuita impiudenta mafitfVstazìrne di ciò che coviamo 
dentio (ii noi. Tuttavclla adiiKlrè i.imio m* incolpi d'aver 
voluto ele\aio n dr) nnieie con | :.iisiene , ove rial fin qui 
detto non appurisst' cluaro ahliustanza il mio pensamenti > 
finirò <1* aprirlo senza j>reten>ione c timore. > 

L' Ein^io incantate d’ Orazio, imlla vede in Ciovmale 
ed in Persi»* rl.r ineriti 1’ onOfe del paragone, 11 Casaubo— 
so 'aggiudica a Persio la palma su gh altri due. Salta in 
yiezao il Rigalzio con lo Scaligero , e dichiarano in prin-> 
cipe de* Satirici Giovenale. Un gran volgo di altri oruditi 
in qualità d’ interp*reti e traduttori si gettano chi di qun 
chi di là , anteponendo sampre 1* autore che più fatica Xor 
•osta. Se le cuw, dovessero far 

nrima del mio giudizio, ognun vede a chi s* andreblre il 
mio voto. Ma ip opere di soggetto morale due doveri io 
distinguo noUo tcrittoie ; 1* istiiuione e il diletto , i biso- 
gni del cuor# e quei dello spirito* Se contemplo questi tro 
ingcgui.pur^nicnte come satirici , la lite di primazia puh 
agitarsi tra Giovenale ed Orazio. 11 mio Persio è troppto 
nindiitt per non entrar» di competenza : ma ricoidiamcà 
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cK’ egli ecrIvevA colla prima lanug;ine snIU IratLa, e i suol 
ricali colla canizie. Se muovevi disputa dell* artificio poe« 
tico e dello s tiJe , sarehhe delirio il contendere con Ora~ 
zio. Ma lo stile di Persio derivato perennemente dall* Ora** 
ziano > è piì^ castigato che quello di Giovenale , oltre una 
certa tutta sua propria velocità d* espressione che lo rendo 
unico e sol o na i classici tutti quanti. Se ponderiamo fi- 
nahnentc il valore delle sentenze , giudico Orazio il piu 
ainahiie , Giovenale il più splendido» Persio il più saggio* 
Confuso tra gl* infimi nelle lettore , non ligio nè ad uu 
aol liLro » nè ad un solo hello esclusivo » estimando Uitti 
gli scritti secondo che mi commovoho » nemico di tutte la 
parasiie eleganze , e rapito di quelle uniche che mi porta- 
no qu'^lche cosa nell* anima » con pace doli* Einsio » del 
Casauhono » e dello Scaligero > e di tutti i deveti d* un 
culto solo f io mi dono or all* uno or all* altro de* ire Sa- 
tirici , siccome il cor mi significa. Qu.nndo cerco nonne di 
gu%to i vado ad Orasio : quando ho iiisoguq da L iU «onera 
Je umane ribalderie » visito Giovenale s quando mi sforzo 
«l* ewer onesto , vìvo con Peisio } ■ ornai provetto , qual 
sono ,■ con infinito piacere mescolalo di vergogna , bevo i 
dettai^ ^plla»gio)ie su le labbra di questo verecondo < 
•:mtis*fmo 



8on due le parti di questa eccellente satira V. La pvf^- 
ina è una tenera aigiiificazione d* affetto e di gratitudini^ 
Verso li suo precettore Cornuto. L* altra aggirasi tutta su 
qitella nota sentenza stoica , che niuno è libero / fuori che 
il saggio. 

CuBTOS rupruiiA. c. 3c. — Ne' fontani costumi era 
grave deHttn V ofFèndeve di qualsivoglia maniera un f«ii« 
ciullo che portasse pretesta. Perciò Persio la Chiama custo>- 
de del]^* adolescenza. £b1>e forse di mira queste bella espres- 
sione il Tasso 5n quei versi dell* Àminta 

i7 suò bel cinto 

Che del sen originai fu pria custode» 

BuixAQt’s nrcoiMcin uuubus. p. 3r. — Le porper» 

1 
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jjretcìtale * « la bolla d* oro in forma di cuore , cTie i fan- 
ciulli ingenui portavano al collo per ornamento , deponeva- 
si dagli adolescenti nell* entrare dell* anno decimo settimo j 
e consecravflsi agli Dei famigJiari , a cui Penio dà 1 * ag- 
giunto di succìtiti , perchè rappresentavansi in abito di 
viaggio. E perchè in tal abito ? Per indicare , cred* io , che 
queste domestiche e fedeli divinità stavano sempre pronte a 
feguirc la fortuna del padrone di casa , ovunque gli pia- 
cesse di traspoitarsì. Ecco finalmente Iddìi discreti ^ e 
dabbene. 

CANDimrs t’MBO. c. 33 . — La toga virile^ ITmbo « 
propriamente il centro dello scudo. Qui significa il centro 
delle pieghe nella toga medesima , che cornigala aveva ap- 
punto sembianza ili scudo. La gioventù , assunta questa 
toga , girava a suo senno per la città , custode remoto» La 
Suburra , il quartiere delle bagasce. 

PcBLius. o. 74. AMorchè ^rasi a?l nnof schiavo la 
libertà , se gli poneva pure un prenome qualunque di cit- 
tadino romano , di Publio p. c. , di Marco , di Quinto «c - 
Persio dunquè avarissimo di parole pone qui un Puòlio 
assoluto , con che vuole s* intenda uno schiavo fatto libera 
col prenome di Publio. Velina è il ncose della tribù. , a 
cui si suj'ponc flferitto il lilìerto. 'Tenet tàla diminutivo di 
tessera , è le bulletta o contrassegno qualunque » medianta 
il quale si partecipava alla distribuzione di grano , che sì 
dava gratuito ai poveri cittadini. 

VsHTico o. 7C. — • La giravolta innanzi al pretore 
sedente , in virtù deila quale lo schiavo acquislav* la li- 
JaMtà 9 cbiamavasi eertigo aeriere. 

\i2iuic’SJi c. Co. — Nella cerimonia della manomia- 
none $ fatta la giravolta, il pletore toccava lo schiavo con 
uria verga , detta vindicta , eo quod oindicahat in liherta- 
tem ^ o da Vindlcio , nomo di quello schiaro di poi fatta 
libero , che scoperse la congiura dei Tarquinj sotto il con- 
solato del primo Bruto. £ con questo toccare il dimetteva 
Lbero cittadino. Questo zito medtsimo è stato abbracciata 
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da Santa Cliiosa nell* assolvcje dai veniali. Il pcniunzieie 
si st4 sedente nel suo coiifrssionale. 1 penitenti gli si pre- 
sentano iiiginocchiati in distanza di ciu<j;ue o sei piedi , e 
il reverendo percotepdoli dolcamente con una lunga bac- 
ebetta sopra la testa , li manda netti d* ogni macchia pec« 
caininosa. 

Masuju iiuBBJCA* V» QC. — - II- tìtolo delle leggi si 
scriveva in lettere rosse > con tcria , o rara miniata , detta 
rubrica. Quindi il iMÌri2f Uges di Giovenale. Masurio IW 
giuri$nrudente celebratissimo e poverissimo al tempo di 
Tiberio i e tiene <jut luogo della stessa giurisprudenza. 

Yctsbes avias. o. 9^. Cioè gli errori istillati daU 
]c nomie , o dalle nutrici ; espressione arditissima e rapi- 
dissima i di cui non credo capace la nostra lingua , ben- 
ché il Salvini abbia giudicato cUversamento traduccudo ai 
suo solito : Mentre dal tuo pclmon. nonnaje io svelto* 
Cosi r edizione milatie.ie. 

Tekuia AJtiujM OFFICIA, p. 93. — SouD qu*i diUaata 
doveri sociali non contemplati dalla legge » che legano 
vicendevolmente 11 core de' cittarliul > donde scaturiscono 
le amicizie » le parentele 9 e i riguardi scambievoli , senw, 
1 quaJi sarebbe uno stato di violenza la società. Ecco adun- 
q«e in che ^tinBff "^1' »«m.lii.tier« 

cittadino Marco Dama : Ìl pretore poteva bensì di schia^ia 
farti libero , ma non di sciocco un sapiente , nè insegnarti 
creanza , c procedere da galantuorno • ^enzii ili che tu ri- 
mani mai sempre nella condizione di schiavo» Di questi 
Dama io ne lio veduti c provati ben molti , sei anni fa, 
iruberrettati , tosati j ciarpati, ma scopati nessuno. 

Fixvsl NU 7.1MUAI p. III. — Il fanciuUescQ. trastullo rii 
conficcare mia moneta ii» teiaa , o iegatia ad un filo per 
uccellare 1* avidità dei passanti , dura anche ai di d* oggi^ 

^ £ako c. i 38. — lu latino è. parola di contumelia , e 
signifìca sciocco , ebete , gaglioIFoiie cc. La lingua italiana 
lo ha dato cittadinanza e carattere , làcemlo di barone un 
brirrone. I tede*chi han fatto il contrario , . usuriiondobuia- 
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«i^nificato cU nolilUÀ e si^oria. La storia di <jii^sto roca- 
i»olo , priina un balordo , poi un birbone , poi un si^^nore , 
daià peli* occhio , nc vò sicuro , a più d* uno. 

CoNitNTUs. o. 139. — Come può darsi interpreti • 
traduttori , che prendano questo contentus in significato di 
contentamento e soddisfazione ? La miseria minacciata dall* 
avarizia, non fa ella a calci coJi questo senso P Non è egli 
evidente , che contentus è qui participio non di confineo 
ma di contendo? Vaio adunque forzato , stirato, ridona 
al sottile. 

Solva rubra, o. 169. — La pianella sul viso è stata 
• sarà sempre un* erme coùiodissima per le donne in collera 
coli* amante. Giovenale consiglia di adoprarla sopra le na- 
tiche — et solca pulsare nates. Ma io sto per Tei»*nrio 
che la crede di miglior effetto sul viso. Utinatn tihi com- 
V^itioari cideam sandalio caput. 

Nec wu^ic. o. 174* Q** pi^e gl ^interpreti vanno 

tV ae oido come un sacco dì gatti. Eppure il senso mi par 
s\ netto e visibile. Nè io voglio tacere 1 * inopinato e pere- 
grino sentimento che ne vien dofK) , poiché lo veggo a fuf- 
** *^*‘ggi*o* Persio va trascorrendo le diverse classi degli 
uomini in cerca d* un liliero , e non vede per tutto che 
schiavi. Gli capita finalmente un Davo , un miseiabile ser- 
vo , ebe pieno d* onore 0 di fedeltà , si studia di svolgere 
da una tresca amorosa il padrone 5 ed ecco , esclama subito 
Persio , ecco V zsomo libero ck* io cercava. Questo trovare 
la libertà non fra Io splendore delle dovizie e del grado , 
ma fra i cenci della jiOvertà virtuosa , mi semJjra idea nt3- 
bilis'ima c consolante. Ella solleva la condizione del mi- 
acro , che la fortuna ha condannato a servire , e lo vendi- 
ca degli oltraggi che fa V orgoglio ricco e potente alla 
virtù bisognosa, 

Fbstuca. 0. 175, — Vedi prima la nota al v. 88. Dopo 
ebe lo schiavo aveva ricevuta dal pretore la libeità col 
tocco delhv bacclt^tta , il littore anch* esso porcotevalo 
mila tesU con una festuca , o fuscciio di legno ^ o altro 
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9he fono j e coti U tnanominìone. Di tutte tali ce- 
rimonie Persio ricorda Ja più ridicola , onde più giusta- 
mente beffarsi d* una libertà cosiffatta. Foi'se » e senta for- 
se , (pesto fiizzo gli è stato suggerito da Plauto* Quid taf 
ingenua , an festuca facta ? sttoa , an libera f 

Vigila, p. 177. ^ E 1 * ambizione che parla al suo 
candidato , esortandolo ad accattarsi con abbondante largì- __ 

zione di legumi al popolo una magistratura • e ciò nell9 
festo di Flora , feste carissime alla canaglia , perchè lib»« 
rissime e indecentissime. 

Henoois. 0. 180. — Derisa la libertà degli stolti » 
degli avari , dei dissoluti , degli ambiziosi , Persio attacca 
per ultimo i superstiziosi. E quantunc^ae Roma si fosse 
ben ricca di supentizioni sue proprie , nondimeno il poeta 
a fine dì sollazzarsi colle più insensate c ridicole , si fer- 

sna su le giudaiche ed egiziane , ereditate poscia dalle Ya^ 1 

rie sette de’ cristiam , secondo il lamento de* S. Padri. 

Gra.ndes calli, p. 186. — Sacerdoti di Cibele » co- 
si chiamati dal fiume Gallo nella Frigia , le cui acque 
inducevano » dicesi , la pazzia : di che fa prova la castra- 
tura y a etii si assoggettavano per degnamente servire quel- 
la vecchia divinità. 

CiTM la losca 

sacerdotessa < 1 * Iside. Ma perchè losca ? Fra le vario opi- 
nioni mi soddisfa quella dello Scoliaste : lasca autem ideo 
tfuod nubilts deformes , cum maxitos non inpcniont^ ad 
ministerin dtorum se conferant* 
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NOTE 



ALLA SATIRA VI. 



k?i liurla della follia di «luegli avari , che risparmiano pe? 
anicclùre 1' crede. 

Io era a questo lermine della mia traduzione , quando 
venni a sapere , che il P. Solali Scolopio > culto scritto- 
re e buon matematico , ha di fresco intrapresa , e mi si 
diee ancor terminata una nuova versione di Persio con un 
proposito singolarissimo. Niente egli atterrilo dalla tene- 
brosa precisione di Persio , niente disanimato dalla rifles- 
sione che r esametro latino è ms^i lungo di sua natura 
che non 1* endecasillabo italiano , a cui manca per una 
parte il soccorso delle brevi , e si J»g:gingne dall* altra il 
perpetuo inevitabile strascico degli orticoli , e più altri 
ostacoli che ognuno ben sente , il P. Solari confiilato nel- 
la «ua somma perizia delle due iingur. j si ^ accinto ( per 
quello mi si racconta ) a traslatar Persio in, tanti versi 
italiani quanti latini^ So che tutto si può aspettare da 
quell* ingegno j e lo credo senza temere clie non siagli 
intervenuta la disgrazia di Labconc ( V. la nota al v. 4* 
della prima satira. ) Nulladimeno un tanto coraggio mi 
lia da prima fatto paura , pareiido a me ardire anche trop- 
po l* attentarsi di volgerlo in terza rima. Indi , come suo- 
le accadde , mi sono invogliato di seguirne 1* esempio , e 
tanto ho eseguito nella satira unica che mi restava. Non 
ispero , nè pretendo veruna lode a questo genere di fra- 
dniiono , prendendo a lottare con un testo più gravido 
d’ idee , che di parole , e che fa giustameiue la dispera- 
zione degli eruditi. Contnltociò è tanta la pieghevolezza 
del nostro idioma , tanti i suoi schermi ^ le sue parate g i 



Digjjized^by L»(M’ 



ut 

iuol arlificj , che io non solo non vo* pentirmi di ^luesto 
teroerario capriccio , ma stimo ami che la versione di 
<juesta satira la non sia di certo la peggiore tia le altro 
sorelle sue. Che più ? A me sembra die 1* indole e la ft- 
souomia di Persio vi sia stata più conservata. Questo pre- 
gio di fedeltà , so dìscompagnasi dall* eleganza c dalla 
ciiiarezza , non monta un frullo , lo so ancor io s c una 
iella infedele fa sempre miglior fortuna che una brutta 
fedele. Ma forse un disinganno se non altro ne ns«U(5rà 
nell* opinione di coloro , ci«e senza cognizione di causa 
accusano di troppa mollezza e verbosità la più bella di 
tutte le moderne lij»gue , e la più suscettiva nel tempo 
stesso di tutte le tinte e caratteri , « 1 »© il soggetto può 
dimandare. 

Ove il P. Solari si risolva a far contento il pubblico 
della sua versione , ciò sarà senza dubbio con discapito del- 
la mia ; ma vi farà guadagno la lingua e la letteratura ita- 
liana. Ciò fa sì , che messe da parte le apprenifonf '* dcTl** 
amor proprio , io unisca sinceramente i miei voti a <|uelii 
del pubblico. 

Luhai roRTUM. p. 9 . — Or chiamasi porto Venere , 
e porto X»erice. Questo verso è di Ennio. 

M-KoisiDEg“^IÌIWii I ■ I I w né* suoi 

annali una apparizione d* Omero , venuto a fargli saperi* 
che la sua animi aveva prima abitato il corpo d**uii pavo- 
ne > poi quello del cantore dell* Iliade , dal quale In pro- 
cesso di altre metempsicosi aveva fìnalmciito migrato in 
quello di Ennio stesso. Essendo Quinto il prenome di ^En- 
nio , apparisce chiara la beffi di Persio «u (juesto sogno , 
finito il quale il povero sognatore «i trovò di* eslere non 
Q. Omero , ma Q. Ennio qual eresi addormentato. 

PiCTCs. o. Ja. — Vedi la nota al v. 89 . della satira T. 

C«NAM FCWERis. p. 33. — Gli antichi erano assai 
solleciti e vaghi di queste funebri cene , alle quali erede- 
vasi che assistessero le anime dei defunti , e si compìaces- 
aero alle lodi loUte a recitarsi durante il convito sullv 
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Virtù deir estinto : idea r^Ugicsa e piena pttr di confort® , 
poiciiè ptolutigava in ceito modo olire 1® ceneri U lusinga 
cUJl’ esistenza. La costumanza di queste pie gozzoviglie » 
rediviva nelle funebri agapi delia prima Chiesa , si mantiene 
ancora a* di nostri ; ma non è nè 1* erede , nè i congiunti 
che fanno banchetto : Come fanno i POstri affari , sig- 

Curato f fu chiesto un giorno al PaiTOco di Monterotou- 
ilo — ^n^a'ziamo il Signore , che mi ha mandato pentì- 
due morti più delV anno scorso. Odo dire che in Lombar- 
dia si chiamano la polpetta dell* Arciprete, 

Manis £XP£Rs. c. 39 . Possiede la lingua latina 
molti vocaboli d’opposto signi£cato. Al v. 6. della prima 
di quarte satire s* incontra il verbo elepot , non in senso di 
alzare , ma di deprimere , avvilire , sminuire di prezzo } 
ed è metafora tolta dalle bilance» delle quali va in alto il 
guscio che meno pesa. Cicerone 1* usurpa in questo inten- 
dimento assai volte e Liyio.a. Pssiisreto ed altri del mi- 
glior secolo. Della stessa natura sono le parole impotens- 
che or significa iiupolente or prepotente yCgelidus che vale 
egualmente gelido e tepido , sperare in senso di temere t 
così infractu^ , ediirum , enodc ; e di tutte redi i molli e 
limpidi esempi riportati dal Forccilini. La lingua italiana 
che in qualità di figlia pvìmogpnlta iVtl»» latina si adorna 
mirabilmente di^tutte le materne vaghezze , essa pure va 
ricca di riQn pochi vocaboli della stessa indole. Sperar 
jfjcggio , sperare sterilità , disse il Villani ; insperati mali 
usò leggiadramente il Kezzoijico » ed ebbe certo di imra 
V insperatum nec oplìuUum molntn di^ Cicerone j e 1’ Ana- 
sto C, i3. de l 

" “loipSterO oel mio pailar supplizio , 

Perchè a colui , che qui m* ha chiusa » spcr^ 

^ Che costei ne darà subito indizio. 

Cosìybrf/.nfl/ po.'to asiolutamente , tanto vale la buona 
che la mala ventura s cosi odor di letame disse il Coccac- 
clo*^ cosi mille volte niente e nulla in voce di qualche 
cosa 9 ^ niuno c nullo in vece d’ alcuno» Di più alcuno in 
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luoflfo iH rtruno , come V aucun francese , si l»a per mojtis- 
simi esempi e <lel Novellieie Antico , e dello stesso Boc- 
caccio rii Decamerore , e di Dante sì nel Convivio che 
nella Chimica dell* itifemo per ben due volte. Ed una la 
notò pel primo il P. Lombardi al verso 9. canto 12. 

Al piano è sì la torcia discoscesa , 

Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 

Ma 1* alfia al v. 4^* 3..sion l’ha osservata nè il Lom- 
bardi , nè verun altro commentatore ; 

^ 'Klacoìarli i ciel per non eaaev asta belli « 

«u-a Kè lo profondo inferno li riceve , ^ 

7*. Che alcuna gloria i rei avrebber d’ elU. 

^Se alcuna non si prende rjui pure in senso di niuna , la 
^ l>eJlez2a del concetto è tradita ; e basta por mente a ciò 
che conseguita , per rimanerne convinti. Dante parla qui de* 
poltroni ; dice che la lor vita è tanto ha‘^sa , che invidiosi 
son d* ogni altra sorte, cioè anche della sorte de* reprobi > 
dice tike- misericorr/ia ^ c giuitì:zia li sdegna ; dice clic so- 
no a Dio rpUteenti ed a* nemici eui diAO.à*. .ao^ia» «bo 
nè pure ì dannati li vogliono in tompagnia , tanto son 
vili e sprezzati e abborriti. Dopo ciò non è egli aj>erta 
contìaddizìone il dirli alti a recar gualche gloria F c a dii 
^ de testa e rifiuta. Ma alcuna stando in luogo 

di niu/ia . n i n ■ . 

modo di rendere ptiù spregevole la coni^uone di 
sciaurati che mai non fur vivi, quanto fare che ritti- 
femo stesso ricusi di riceverli nel suo seno. Questo senti- 
mento d’ orgoglio negli stessi dannati è loblimn « ed è sta- 
to fonie di grandi bellezze al Milton nel disegnare il ca-* 
laUerc di Satana. Il Macchiavelli 1* intese certo nel senso 
mio , ma buftcmotoam^nte in qu*] «uo epigramma : 

La notte ohe mori Pier Sodeoai , - 

L’ alma n’ aud^ deil*^ Inferno aUa booca j 
E il diami .gU gtidò : 

anima sciocca » 

, Che lufemo f V.m,* .1 Limto co’ iMmJ.in;. 
Tornando ai laUni , »,a' rocaioU miigux di eh. 
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lietno , trornsi erpers , c1»e !ia v&ìor negativo del pari die 
afiTeiTniilivo. Il presente passo di Persio non ne lascia a|cun 
dnldno , e ne illn«tra uno di Orazio nella t. 8. 1. a. , c 

un altro Hi Catullo nella Cliioma di Berenice. Orazio 
telierzardo sulla cena di Nasidieno , motteggia un certo vino 
Cliio . direlidulo Chìum nuxris expevà ; e con questo e.r- 
pfr<, di dopjùo ed opposto significato viene con leggiadra 
irrnia a rhiamarlo Chio fatto in casa , e Chio navigato 
tiel t<*mpo stesso. Queste parole a due tagli , dirò così , 
fanno effetto bellissimo nel linguaggio satirico pungendo 
insieme e lodando. La lingua italiana ne ha di molte » che 
nel discc>T50 famigliare si usano tuttodì , fra le quali è no~ 
tissimo il òrovo , da par suo, de* Gesuiti * col qual detto 
avevano quegli accorti trovato un modo gentile di lodare e 
coihellare tutto ad un tempo. Kiuno , eh* io mi sappia , 
tra* commentatori d* Orazio ha rilevata la finezza dui senso 
dianzi avvertito , e molto meno 1* avrei saputo far io senza' 
1* ajnto di peritissinio iNfTTe grazie oraziane , il 

citiadino Comultor Paradisi , matematico insigne > ed ere- 
de del genio paterno si nel verso che nella prosa. 

Ma ecco il passo dt Catullo che fa impazzare tutti i 
tuoi traduttori cd interpreti , tuttoché Persio ii inetta sul 
^uon cammino : 

Qiiirnm <'go , dnni virgo quondnm fiut g OmìliìfUS Cxpcrs 

L uf^uenti^j unti mìHia multa bibi. 

Cr interpreti cne jiigliano l* expers in senso di privazione; 
fanno dire a questa nobilissima ciàoma ( poiché è dessa 
che parla ) una cosa di poco onore per lei • e da tacersi , 
anzi che da cantarsi , quella cioè di non aver bevute » da- 
tante la virginità di Berenice , né una stilla pure d* im- 
giierto.' Pot<H toccar di peggio alle sordide e miserabiàé 
ciurme d* una villana ? L* Einsio convinto non poter staro 
co* capelli di regale donzella qnesta assoluta privazione 
d* 'aromi , e non pensando alla doppia forza dell* expers , 
fostituisce omnibus expersa unguentis , lezione sospettata 
• anello dai due Bacier. Il Marcilio vuole aspersa ^ c il 
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Valckcn'wio ^ l)en semendo tutti che .in r|uesta 

passo la ragione e il buon senso chiamano o vogliono im- 
peria samente un vccahoio che esprima non privazione , ma 
partecipazione e copia d* unpfuenti. Giusi'ppe Scaligero 
piovandosi , siccome lui tentato pure il Salvini , di resti- 
tuire il testo dell'’ elegia di Callimaco sulla traduzione 
fattane da Catullo , rende \* expers latino col paiticipio 
^Z j?p£V0Ì t che gode di doppia « contraria significazione ; 
la jntma di bagnato, irrigato, inzuppato , la seconda, di 
prioo , hitosnoto , mancante. Può stare adunque che que- 
sto fosse appunto la voce usata qui da CalU- 

„ maco , e che il suo traduttore Catullo , per non mandare 
.^*Ja lingua latina inferiore di privilegi alla greca » sia andato 
^'a cercare in quell* erperr un termine equivalente ed anfi- 
* Ilio. Questo ingegnoso sospetto non è mio » ma di uno tra' 
molli e l>ra\i studenti dell* Università Hi Pavia , il giovine 
Muatoxidi coi'cirese , eh' io mn solilo Hi chiamare il mio 
Plutarco , perchè sin d* ora questa nascente speranza de* 
buoni stmlj sa un po* di tutto e il sa bene. 

II P. Pjgnini , a cui dobbiamo tante e si belle ver- 
sioni dal gioco , traduce a piè pari 

C<m ^ei , priva d' odor , mentre fu vergine ec. 

Che questa a^meAu «' UBOTl fT uni la "Mliv p#r titia chio- 
ma claustrale e socratica , siccome quella dell* egregio tra- 
duttore , 1' intcìiHo. Ma pr/oa fi* odori la chioma Hi avve- 
nente Honzella ? di donzella educata al trono fra le mor- 
bidezze di una corte voluttosa P la chioma in fine Hi Bere- 
nice , lo cui profusioni nei balsami sono celebri nella sto- 
ria quanto il costo delle piramidi ? E poniamo die mentro 
le assire , le persiane , le ambe , le caldee , le greche , 
tutte in somma le vergini del mondo tutto saturavano libe* 
ramonte i capelli dì quante volevano quintetsenze odorow 
so , poniamo , in dissi , che il costume egiziano fosse . 
stato SI rigido da interdirle : a che prò la chioma me- 
desima vìen ella a ricordare questi suoi sfregi ? Ov* • 
la convenienza del pensiero , oro il decoro della regai 

ì 



I 



ii6 

condizione , la creanza in fine e il giudizio del poeta cKe 
la (leifira ? 

Il Voesio , per lucìre del gineprajo , legge omnibus 
expers unguenti^ murrae millia multa bibi , c adoprasi di 
provare che alle fanciulle pria d’ amiaro a marito non era 
conceduto che V uso della semplice mirra. Ma lasciando 
atavo che la lezione murrae non ^ che una congettura senza 
appoggio di codice , io consulto i trattatori tutti quanti 
della materia unguentaria , e trovo tutto ì* op]>osto della 
vossiana asserzione : trovo di più che unguentum è voca* 
l)olo generico che abbraccia tutta sorta d’ odori si compo- 
sti che semplici. Nel seno di questo termine generale io 
ho dunque non pure il nardo , 1* amaraco , il cinnamomo • 
• quanti altri stillati odoriferi si possano mai concepire , 
ma la mirra eziandio , ed anzi la mirra prima di tutti » 
poiché suona unguento , e il profumiere , che in la- 
dino è unguentarius t in greco Ora leggendo 

come il Vossio pur vuole , omnibus expers unguentis mur- 
rae millia multa bihi f non è egli lo stesso stessissimo che il 
leggere omnibus expers unguentis , unguenti millia multa 
hibi ? E 1* acre ingegno di Foscolo che nel suo bel com- 
mento alla chioma BercHicea ha difeso 1* opinione del Vos- 
aio y può egli contentarsi e applaudirai di questo senso f 
^Colgo qui volentieri occasione di dare a questo ancor gio- 
vane, ma già celebre ingegno un argomento certissimo d'ami- 
cizia e di stima , confutandolo. Egli chiama uno scherzo 
erudito lo splendido suo lavoro : ma quando il peso dell' 
erudizione viene alleviato da continui tratti di beila e sen« 
4Ìta filosofia , lo scherzo non può consistere che in qualche 
pungente vivacità , ignoscenda qiùdem , scìrent si ignosccre 
dodi, cioè i pedanti. Del resto s* egli è tanto adesso che 
tcherza , che sarà di noi allor quando farà da vero ? £ j>er 
r onore d* Italia io desidero che ciò sia presto. 

Io sperava d’ aver posto fine a questo dotto litigio 
che in ultimo sailo Iddio se vale un cece col buco ) ; 
ma il Gasaubono c con seco altri eruditi mi liconducono a 



Digilized by Google 



"7 

Persio , e fidano cKe mtris in fjuesto luogo è genitiv# 
non di maro, ma di mas; e che allora 5a/7crc maris^expcrs 
devo spiegarsi sapienza non maschia, cioè molle , ejffem^ 
minila. L* intenzione è ottima , ma 1* espressione latina 
non corrisponde i poiché se macis è genitivo dì mas , allo 
ra sapere maris e.rpers suona netto e chiaro sapienza cho 
non ha sperimentato il maschio , ovvero non toccata dal 
maschio. La rjualc sporca metafora , buonissima per la pu- 
ledra d’ Orazio , che ladìt exsultim , mctutquc *tangi , so 
del pari convengasi alla sapienza , il lascio decidere a chi 
ben conosce il pudore degli stalloni nella monta delle ca- 
valle. Lo Stellati rigettando 1* opinione del CasaubAno 
( il quale però alla fine declina nel sentimento da noi adot- 
tato ) , fa dei passo d* Orazio e di Persio tutto un pa- 
sticcio , e con una sua curiosa erudizione spiegando il 
Chiiirn maris expers del primo per un vino non fatturato 
coir acqua marina , finisce col paragonare , senza avveder- 
sene , il sapere del secondo ad una bottiglia : poi tradu- 
ce , non si sa come , 



........ dopo che questo 

X'i’ostro saper , a cui per anco noto 
jS on era il na<^\gnr , dal greco lite 

Colfi jM » l ' BH * n irowa tf WWW . 

e COSI indovinala , Grillo. Non debbo separarmi da questa 
nota ( la quale , spero , interessa tutta 1’ alta e bassa pe- 
dai\(cria ) senza avvertire che il venit precedente , alcuni 
il vogliono derivato non da aenio ma da oen&o. O s* inteiu 
preti venne , o piuttosto si vende , la sentenza toma la 
stessa. Se non che la prima interpretazione è sost.^iuta da 
quel verso di Giovenale in proposito appunto di uu*gre- 
:€olo ciarlatano 

Advectus Romani quo pruna et coctona cento : 
verro visibilmente coniato su quello <U Persio. Inoltre io 
comprendo ì>ensi come la sapienza greca sia venuta a Ro- 
ma curri pipere et palmis , poiché la nave che porta 1# 
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ùxoghe , |yorla il filofofo : ma non jntcmlo come con 

queste droghe sì venda pure la filosofìa. 

Launus. ì:. ^3. — In occasione^ di riportata vittori* 
le De mandava al cenato J* avviso con lettere laureate. Dc- 
tide qui Persio ( felicemente rontra il suo solito ) la so- 
gnata vitti-ria germanica dì Caligola , e i preparativi del 
•uo trionfo procurati «da Cesenia sua moglie. Leggine , se 
Tuoi ridere , il rncronto in Suetonio. 

Centum paiua. o. 4®' ■— Sottintendi di gladiatori. 

Non adeo. p. 6r. Piglieielihe affar grande chi tut- 
te volesse riportare le varie e matte interpYeta2Ìoni , colle 
quali si è vessato questo passo , a mio parere , chiarissimo. 
1j* erede interrogato e comandato di spiegarsi chiaro su le 
«pese degli spettacoli che il vecchio «i è ostinato di dare , 
rè osando apertamente contraddirgli spaventato da quel vae 
visi conn'wes , si schermisce e tira a distornclo con una 
risposta indiretta , ricordandogli che «urtavi* nn podere 
non «hliavtanza ridotto a coltivazione , non adeo cxossotus 
mger. II che torna lo st^’sso che dirgli : se hai tjuesfa ro- 
glia di spendere , s))endi nel bonificare quei fondo. Meri- 
tano poi davvero la scutica quegl* interpreti che leggono 
won audeo in vece di no» adeo , non ^«» accorgendo che 
cosi il verso cammina zoppo.' 

Lampada, p. 6r. Allude alla corsa de* lampadifrri , 
che si fac**va correndo nudi » e consegnandosi 1* uno dopo 
1* altro delle faci fino ad un segno determinato. A quest* 
corta paragona Lucrezio la vita umana , e Persio 1’ ordi n 
^Ile successioni ; J* uno c 1' altro assai hene. 

Pota yekteh. p. 74. — Popa smtantiiro significa vit- 
timcrìo.: qni però è fatto addìeltiro er vai pingue , rd ha 
molfa forza e proprietà , nuli* altro essendo il mestiere de* 
vittimarj , che il ferire le vittime , ingozzarsele cd 
ingrassare . 

• Catasta, p. 77. — Era una specie di tavolato emi- 
nwite , e chiuso da cancelli di legno , ove si «ponevano 
^1* TIpdita i>en tersi • ingrastati gli «chiavi : fra* quifli 
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erano in predio singolarissimo per l)élla cerporatura (|uelli 
fli Cappadocia. * 

Acervi, o. 8o. Il sillogismo acei^ale , altrimenti io- 
rife , di cui narrano inventore Ciisippo , era una subdola • 
cavillosa argomentazione procedente all' infinito. L* inten- 
dimento adunque di Persio si è di mostrare che i limiti 
alle bramo dell* avarizia sono ardui a £ssaisi quanto quelH 
dell' argomento lorita. * e 
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liiTTOBK , tu flirai die male lio attenuta la mU paro- 
la. Avfva pruiQesso di dar porne note , e le date non sono 
pcch«. Verissimo ; ma ^'iiardule ìiene , e molle le tioverai 
tutt* altro che annotazioni. Guarda orche alle occorrenze 
del testo , e im lin^rdzieiai di essere stato rosi discreto, 
filila cosa più difficile che il temperarsi in materia d’eru- 
dizione ; c 1* erudizione costa sì j.oco , che Ilio ti scampi 
da un erud to : parlo di quelli , clie semjue citano e mai 
non* pensano.- S a ti parrà ofce to rpi.'flTTre^-asstP io t* aìihia 
lasciato all* oscuro, incolpane la paura di dir cose che tu 
già sapessi ; e molte ne aviò dette, pur troppo 1 senza ]>i- 
QOgno , e quei eh* è J'eggio , senza giudizio. Se onestà e 
cortesia*'^ ^troveranno a farmi accorto de* m^i eirori , ti 
ohbìigherai la ncoiiosrenlka di un uomo che desidera d im- 
parare i e che rrredicv il beneficio. 
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